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t Ó« e Letterato, cui 
di f. S.tlf: e Rev: H 
1 gloritf» 2Vome j e Mc~ 
I ritogrande natii non Jìa'; 
j wo/io menavi Acca- 
I <Ii»i< , o Letteraria 

I Adunanza , che nari 

abbia dalle Tofire apert 
( ì) di eruditile cut unto abbondevole, dì far* 
bilez.z.<t , e buongufia caù fegtalatS , impara- 
to a canajcere ormai il celeberrima Autore: 
Moki pure an -valuta i Farti laro ( i) onora- 
?s con quel Nome Ilhftrt » che altre» quali- 
fi'* 
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fca ì.i.iixlgerfale Letteraria Sarta .t Nifi" fi • 
la /juale per/Àiito , non cedendo a neffun'o 
nell' ali* ffìnia, è ' cardiale e/equìo/o amere 
per fili, ardentemente vibratila Sko àtgnif. 
fimo Capo. Di tal difiderio eicone un le- 
nite Saggi», che culla Dedica di quefia pic- 
cala Operetta dell" a fot ben nota celebre da- 
tore { Mirata già nel f,.o nafare dalf 
Auguftiffim» None de! Maffimo tra' Menar- 

per avventura jnppoco , quando Voi non 

In Ptfieì perVti , c'avete una Mente si 
loda , e i, vafia , l^enftm. Intarli» . 
Ni fia li uopo , che A'ni a cbicchrjfi/t conto 
alcuno rendiamo diane doveri, che a tale 
t Dedica , ed Eledone ciafiringono ; per non, 
venire dalf una parte rimproverali cerni 
quelli, che pretendemmo voler efallare ciò, 
e ognuno, fuorché la impareggiabile Modt- 
fiiaVofira, egiàtà, egiì'vedeì e dall' 
altra per non diveìgart ciò , che fui vi jlud'ta- 
te con tanta induflria d' aft onde' e, braman- 
do , pi «" fio che ri/enotere, di meritare que- 
gli appi/tufi, a Voi per altro dtvnti con pie - 
nagìuftiva. Che le non impegnamo la pen- 
na in teiere Corone di Panegirici a quel fum- 
mo Merito, che è tutto Vsflro, perche dit 
Voi di propria mano ( diremcesì ) fabbricai» 
*V*i 
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a Voi in V»Ìfiefo;jlguraKDÌ pai fi ci pofa mài 
cader i'if ; p e rifiuto , d ■ imitar la maggior furti 
ìli ehi volendo celebrare qualche gran. Per- 
fonMggiovi mendicando t dal Sangue , e da- 
gli Antenati , o da' Potìefi quelli Udì, che 
Jefon nqfìre , lodino per fola difpofizitn del- 
la Sorte, o,.per dirCriftìttnamente, de!U 
Provvidenza Ilivina , indipendenlemtnt» 
però da qualunque nijìra od elezione , od 
Arbitrio .- Se ciò fare volemmo , ci converreb- 
be cangiar qiieft a Dtdicain ho Volume, « 
fnefloccn m altra di pili Voltimi a Voi dedi- 
care, perche il Mondo tutta intendere iche 
qu*nio quelli opèraron 4' &roic , mM Voi ri'- 
copiglie inVoifiefo, aggiognendovi del pro- 
prio molta più di quanto Vi fi rappreftm* 4'^ 
gli Originali. Alle lodi dunque giovaci fo- 
Jhli'ire- { ofzquio , femore, il euoreiflejfo, 
che colpente libro tutti a Voi dedichamo- 
per fetnrre. Mei 8. Aprile A. V. ; 

Luigi AndniMi Santandrca Prefidentc 
Almorò Albrizzi perpetuo Soprinter*' 
dente alle Stampe - ■- 



Domenico Benedetti 
Med. Fif. Sfgret. 



Digitized by Google 



jUdiii«RW ti «««Li Tomum J. C. i So. 
ITH:4.-.. ; . I . ::: Gmn-.crafii, Peripch», 

Annnr. alle Poefie di Gleitro Frofclenii ' ' 
IWwìr Golfaltiinj; fpecimen, 

HllW.m^iì.ci riiuiliiCodi* infingiilo! Annidici. 

Viti, e Mintoli della B. (l.isliim. 

Aspir»ms ad hìlfotiim Collaliisnim , 

CorapcndioGenEalopiro de' Perlc-nissi principali 
Jd'..i C;..r.i ili CoH.-lro . 

Catalogo di alcuni Autoti Lai. li. Ted. Frane. 
Spisi, che nelle loro Opere anno parlalo dilli 
C:i!a i ilCU..Im, S -i,J.i;evik oiriT^ionicc. 

S-li'-, (l) O.VIf JtdicAlt. 

Andria, Comedi, indolii da Luifa Betgalli. 

Vi» del l'.G d, C B ral, 3 „.c, Chw*,, 
f Fan™ onorifica Menzioni . 

W|W. Tomo Col. j6i. 

Mniaiori Script w. fella Vr.1. I.Cap. VII. f «. 
7, pao. III. (d allrove 1 , «. 

IjiJ, -«ili». D,d. d.l D« m . L. Am. di Fig. 



GRado I. Li Miniftri di Cortedevo- 
no eflère (celti dal Sovrano, nètol- 
leiaii gl'Intrufi nel Miniftero cori artifi- 

Gfado li. E' viziti del Miniftro di Stato 
Vcf- 
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VefTar cupo col fuoiPadrbne, l^agfri V*}'. 
Grado III. Così pnro ìl.tcnerló inaiato . 

,|>»g. I. - . \ ■ horoA J '; i.i i :'W2,. 

Grado IV. Il Minittra di Stato- troppo 
ricco non può utilmente ferrile al àia 
Serrano; ■ "'• -LfiE^o, 

Grado V. E' rilio del Miniflra, il quale 

, con artifizio li proteura TAroor* itlfi 
la Milizia del tuo Sex-rana ; pag. < .40. 

Grado VI. La diftribuiione delle .-.Cari- 
che Militari conceder non davefi il Fa- 
tomi», pag, ■■ » . ■ •••'«147. 

Grado VII. Non gli deve ugBalmeow eflèr 
pennella quella de* Ma gi Arati . pag. 

Grado Vili. E' Vàio del flavofit» , il 
quale fi proccura nel Regno gran nume- 
ro di Dipendesti , pag. -/ 

Grado IX. II Miniftro dedito s gli- Amari 
non adempie il fra debito nel 'feri ilio 
del fuo Principe, ee. pag. - 70. 

Grado X. Non dev' egli pur «Aere Ipo-' 
trita j o Simulatore, pag. 78. 

Grado XI. Ingelofire il Sovrano con iof- 
pettì viziali di Fazioni , e delitro (lei 
Favorito, pag, 88. 

Grado XIL E' maggiore non lafciar libe- 
rementa amminiltrar la Giuftizia da' 
* Tribunali con la fu a autorìrì , e d ade- 
renze, pag, 

Gra. 
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Grado XIII/ Il valer iropareonrfi tlFi'vo- 
fico col. Tuo Sovrano , io rende colpe', 
vole ; nè gli Amori lì accordano col 
Miniftero. pag. ' !" .".'1 ; IO^, 

Grado XIV. E' Viiiodel Favorito, l - in. 
finuare U di l'applicazione dal Governo 
al Principe, pag. •■; . ì c?*ii: 

Grado XV. Altro vizici dello fedo fi è , 
proteggere Malcontenti , e Scellerati, 
pag •■' ■'>'■<' < teoi 

Grado XVI. Altra vizio del Favorito 11 
È pure, far nafcerecorbidijperrender- 
ii ncccuario al Sovrano, pag. ' <<1l3.i 

Grati.- XVII. Perraratere l 1 «ceffo in Cor- 
te agli Iniqui, e negarlo a' Buoni , non 
deve farlo il buon Favorito, pag. 1^5. 

Grado XVIII. Vizio del Miniftro è l'Ar- 
roganza j come altresì è di gran, van- 
taggio al Sovrano di tenere al Tuo 
fervixio M in i ilr i Fo lattieri . pag. 143. 

Grado XIX- Mettere , o lafciar metter» 
impunemente in ridicolo il Sovrano, 
fa degno di ogni galtigo il Minili™-. 

Pag- Vfh 
Grado XX. Pericoli del Prindpe nel de- 
gradare i m prò v vi fi mente il Miniftrodì 
Stato . Non doverli loffiirlo; ma d f- 
fu-fene con 1' opportunità del Tempo . " 
pag. ij<j. 



GRADO 

PRIMO- 

Tìberium variti artibus devinxit , 
Tac. Ann. lib, 4. cap. 1, 

E Lio Seiaiio, Capitano delle Guardie 
dell' Imperadore Tiberio, arrivò tan- 
toltre nella di lui confidenza , che 
eflendo egli Principe di profonda fimula-j 
/ione con tutti li fuoi MiniUri. e Servi- 
dori i a lui unitamente liopriva lì liioi 
penfierì : „ Tibcrium variis artibus de- 
„ vi 11 x ir ; adcò , ut oSlcurum adversùs 
„ alios , fibi uni incautum , intcftumquc 
„ éfficeret ; Moftrfa d'amarlo con tanti 
parzialità ; che quando parlava nel Sena- 
to , ed al Popolo , lo. domandava per il 
Compagno delle fue fatiche : permet- 
teva , che le fue ftatue , e li di lui ri- 
tratti follerò efpofti alla pubblica venera- 
zione , tanto nei Teatri , e Piazze della 
Citta, che nelle infegne, e negli ilendar- 
iii dell' efetcito ; aliava a i primi onori 
A lidi 

I 
f 
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- i Massime Politichi! 
li di lui con giorni; in ibmma, era Tibe- 
rio più di Scjano , che di Tiberio ; Ac- 
corrle Sejanoera tuttodì fe roedefimo; uè 
penfava a Tiberio , che per poterlo tradi- 
re , e. l'incamminò al gran tradimento per 
quelli Gradi . Il primo Hi Amile' all'in- 
dufrria di quegl' Ingegneri, che intrapren- 
dendo l'attacco dì qualche Piazza, cerca- 
no ogni via di fcuoprirne i! debole , e 
dentro, e fuori , per efpuguarla più fac#- 

Due Claflì di perfone tra' Cortfgiaiii 
cercano di fcuoprire il debole del Princi, 
P e : una è di quelli , che per obbligo di 
natura, o di fcruixia devono aitarlo con 



molli dal benefizio, e vantaggio del Prijv 
cipe , e non dal proprio intereffc, perche 
all'ora non è zelo del Padrone, mà di 
loro ftefli ; come fucceiìè alla Madre , ed 
a' certi Miniitri di Nerone, che gli tene- 
vano fpie, non per giovargli, ma per gic^' 
vari! : Agrippina per lòlterierfi Regnante , 
e .quclli.:per la loro propria convenienza ; 



Gbado Prtmo. j 
quindi arrivati a ùptte , che Nerone era- 
li innamorato di Acte, Donna volgare, 
ieri ve Tacito , che quei Miniiìri ne feji- 
tirono piacere , perche divertito con lei , 



za , volendoli foitituirc a i fervigj dell» 
Liberta con altrettanta viltà , quanta iù la 
prima indifcretesza : „ ut nimja mper coer- 
„ cendo filio , ita mrsùm intemperante r 
„ demilìa ; Nè Agrippina farebbe mai 
precipitata in tanto deteftabile penfiero , 
fe per zelo non iuo, ma del figlio fi ruffe 
mona a correggerlo. Non così rece Anneo 
Sereno Capitano delle Guardie , il quale 
lotto che vide caduto il Padrone in quel- 
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+ Massimi Politiche 
la debolezza corfe ad ajutarlo con finezza 
degna di Cavaliere , e di fédel Minifbr» . 
Si linfe egli apertamente innamorato di 
Acte, e lafciava correr la voce, che quei 
donativi , che le faceva fegretamente Ne- 
rone , erano donativi fuoì , per foflencre 
il decoro , e venerazione del Popolo al 
Padrone; e rimediare con tal indaftrìa al- 
le doglianze della Madre , ed a i fecreti 
Cicalecci dei malizio!! Miniftri „ Amieus 
„ Serenus iimulatione amoris adversùs eaii- 
„ dem Libertari primas Adolefcentis cupi- 
„ dines reluverat , pribueratquc Nometi ; 
„ ut , qua; Princeps furtim mulicrcuia; 
„ tribuebat , ille palam Jargiretur. 

La feconda Ciane dei Cortcgiani , che 
vanno fpiando !e debolezze del Principe , 
fono tutti coloro , che vedendo più faci- 
le la promozione della loro fortuna per li 
Minìfkr; dell'ufficio, che perle operazio- 
ni della virtù, vanno allo ituoprimento del- 
le patroni del Principe, per poterlo rendere 
fchiavo della loro malizia , e farli Padro- 
ni del loro Padrone , come tentò diven- 
tare Sejano, il quale governando Plmpe- 
tadore governava l'Impero. 

Nè poteva Accedere altramente per-, 
che 
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Grado Primo: j 
che le "noftre debolezze non fi confidano 
a molti ; e più volentieri ad un fola , 
che per effer fola , diventa iiibito nccef- 
fario, e confeguentemente nortro Padrone, 
a quel modo , che Dio è Signore di tut- 
ti , perche ninno può trovarli fenza dì 
lui . Chi cerca dunque confidenza delle 
iniquità , non viene a fervire , ma viene 
ad ufurpare dominio l'opra di noi. 

Avvertì Gesù Crifto con bella metafo- 
ra ogni Principe ad effer guardingo fopra 
coftnto, ed inftgnò come conofcerli : Of- 
fervate , die' egli , chi vi entra in Ca- 
la non per la. porci ordinaria ■ ma per li 
Italia , e non per la porta della ftaila , 
ma per la fineftra , o altro riafcondiglio 
non praticato ; e fappiate , che colui è un 
Ladro , e non altramente un amico , nò 
viene con altra intenzione , che per rapi, 
re : „ Qui non incrat pet oftium in ovi- 
„ le ovium , fed afeendit aliundè , ille 
„ fiir eft , & latro , Jo. cap. io. v. i. 

Le ftrade fofpette in Corte , per indi 
penetrare alla perfona del Principe , fono 
quelle, per le quali va tèmpre paleggian- 
do l'adulazione, e fogiiono effere l'incon- 
tinenza , che adula l'età , la fimulazione, 
A ì che 



£ Ma*jime Politiche 
che adula il genio, la menzogna, che adu- 
la il comando, l'imitazione, che adula i 
collumi del Principe, ed ogn* altro vizio, 
che fi vergogna di comparire per le ftra- 
de confuete , tra le guardie dell' oflerva- 
zione de! pubblico . Chi viene per qucfti 
riafcondigli „ ille fiur eft , Se latro : vuol 
rapire ai Principe l'innocenza, il decoro, 
il tempo , e talora il Principato , e la 
vita ; e quello che comparve venuto In 
cafa per fervire , vien conofeiuto in fine, 
che venne per aflaffinare. ' 

Nel tempo , che imperava Domizio 
Nerone , Principe di rari talenti , e ben 
fervilo da 4. Miniflri, Uomini favj , ono- 
rati , dotti , e di lunga efperienza negli 
affati della Corte, e dell'Impeto .- Afra- 
nio Burro, Amico Seneca, Rubdli Plau- 
to, e Cornelio Sulla; s'introdufie in Corte 
per la via fegreta del vitupero, certo So- 
fonio Tigellino, il quale, ottenuta la ibf- 
pirata forte d' intrinfecarti nell'animo di 
Nerone , lo periuafe di mandar Plauto in 
Afia , Sulla in Francia, Burro , c Seneca 
all'altro Mondo, per trovarti folo nel!' 
intima confidenza di lui , ed all'ora lo 
feduffe a tanti ecce/iì d'odio , e di amo- 
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Grado Primo. r 
re , che refo infopportabilc alla Nubi! ti, 
ed al Popolo, congiurarono contro di luì ; 
e quell'anima infame di Tigeilino , quan- 
do vide perduto il Padrone, lo abbando- 
nò perfidamente , e fi congiunte alla fa- 
zione ìiemica , dopo averla precipitato , 
fenza ch'egli fapelfe cos'aldina In mo!t' 
impégni di Ina perdizione: „ Tigeilinus, 
„ corrupto ad orane facinus Nerone, qui- 
„ darri ignaro aufus, ac poftremò ejufdem 
„ defertor , ac prodìtor : Tac. Hill. 1. 
i. cap. 72. Qui arrivano i fautori della 
paffioné del Principe , cominciano adula- 
tori; e~6iareono traditori :,, Validior Ti- 
„ gclllnus in animo Principis, ex intimis 
„ libidinibus alEimptus , defertor , & pro- 
„ ditor , Ed era da foipettarfi , che tale 
farebbe fiato , quando fu veduto entrare 
in Corte per la ftalla , anzi per 1» Cloa- 
ca della ftalla „ ex intimis libidinibus . 
Gli altri Miniftri allontanati entrarono per 
la gran porta del Palazzo , condotti dal 
merito delle loro virtù, alla vifta di tut- 
ti , e filiti per la Itala grande dell'ono- 
re, della probiti, e fatica; e ciò che ac-i 
crefee la colpa di Tigeilino al paragone 
di Seneca , fu l'dfer egli nativo Roma- 
A a, 110 
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y Massime Poiitichb 
ilo , che doveva più dell'altro fareftieré 
Spagnuolo , aver attenzione alla confervazio- 
ne del buon nome del fuo Padrone ; ma 
Jticccne tutto al rovefeio ; poiché Seneca 
fcreftiere , temendo , che Nerone cadette 
in viziod coltomi , e iìngolarmenre in cru- 
deltà , gli ferine quel bclliflìmo libro,, de 
„ clementia , con tanti infegnameutì d* 
una fama Morale ; perche non effendo Ro- 
mano , per quefto fieno voleva , che la 
fua virtù cOnfbiideffe quelle lingue morda-, 
ci , e menzognere , le quali fempre fior- 
divano Nerone , con infirmargli , che per 
elìer ben fervilo , doveva valerti de' fuoi 
nazionali , e disfarli d' ogn' altro ; co- 
me fe gli Uomini d'un'altra Patria fufle- 
ro d'un altro Mondo , o d'un' altra fpe- 
zie . Noli era quello configlio pronunzia- 
to ad altro fine, che di voler Nerone to-' 
talmente abbandonato nelle Joro mani, ed 
In tal modo coprire i trattati della Con- 
giura i che fi andava maneggiando , per* 
privarlo dell'Impero, e della vira , come 
inferamente fuccefle : quello , che pareva 
affetto, era perfidia, la quale non fu mai 
in Seneca , che per calunnia-. Li nazio-^ 
naii devono fenza dubbio preferirli al fbre- 
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Guado Primo. 5 
fiiere b parici di virtù , e di talento, e 
Angolarmente quando fono dì fcmiglie gii 
abituate nei fervigj della Corte , e che 
più non fi ttìilurano con antiche maflime 
di Repubblica ; ma è cofa lodevole pra- 
ticar nella Cotte, come tool farli ne' giar- 
dini. Qui nell'Auflria fi fanno fpaliere di 
frutti dilicati , e belli , proprj del paefe; 
mi non per quefto & rifiutano le Piante 
di Aranci , e di Limoni portati dall'Ita- 
lia : cosi pure nelle Tavole , benché cre- 
dano lulle Colline dell' Auilria vini di 
buon gufto , ibftanziofi , e fanì , fi cerca 
peib ad ogni pteizo il MOntc Pulciano 
nella Tofcana , il Nebiolo nel Monferra- 
to , il Fontignac nella Provenza ; e cosi 
molti akri preziofi liquori in molte ri- 
mote parti del Mondo. Nel veftire fi pra- 
tica lo fieno; abbonda l'Auftria di lane, 
ma perche manca la feta , fi prende que- 
lla in quei paefi , dove fi fila , e fi teffe 
con maggior perfezione . Or perche dover' 
rà governarli la guardaroba , la canti- 
na , la tavola , il giardino con maggior 
ftudio della Corte, e del Gabinetto; e fe 
il luffe delle cofe foreftiere È grandezza, 
perche non farà maggior pregio, trafpian- 



Digitized by Google 



to Massime Politichi 
tare forco di- quefto dima Soggetti in Agni 
per virtù , è per talenti , che fono nati 
in altri paci! ; fe lo fcegliere il migliore, 
dovunque lì trova, per delizia de' fenfi, è 
creduta faviezza ; perche non farà faviez- 
za fuperiore lo fcegliere Soggetti di rubli- 
me intelligenza per l'armonia , e felicita 
del Dominio, e del Governo; '■ . . 

In quei tempi dell'Impero Romano na- 
feenre reftava nella tefta di quel Nazio- 
nali frefea la memoria della loro libertà, 
goduta per tanti Secoli nella Repubblica ; 
quindi s'accollavano adula mente alla con- 
fidenza de' Regnanti , per ■poterli aflalfi- 
riare ; e andavano all'occupazione delle 
Cariche di Maneggio, per aver eflì il fre- 
no in mano della prepotenza del Princi- 
pe . Nella Corte di Nerone era quella 
malizia tanto awanzata , che Io ipìgne- 
vano alla prodigalità nelle cofe inutili , e 
Io abbandonavano di fuffidj nelle cofe im- 
portanti ; e mentre Nerone dilapidava te- 
fori per le contrade di Roma , Domizio 
Corbulone fuo Generale nell'Armenia vede- 
va perire miferamente avanti di fe h fua 
povera Soldatefca di patimento; poiché mal 
reftita in tempo d'Inverno , e neceffitata 
per 
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Grado Peimo: ji 
per le operazioni della Guerra a fermarli 
nella Campagna a Cielo fcoperto , cade- 
vano a' «riferì Soldati , arfe dal freddo , 
a chi le gambe, a chi le braccia , c tnp 
vavanfi morte per l'ifteffa cagione le Sen» 
tfnelle nel pollo raccomandato alla loro 
guardia.- „ AmbufH multorum arcus vi fti- 
„ goris , & quidem ìncer excubias exani- 
„ mari Tunt . Tarir. Ann. 1. ij. Cap. jj. 
Né a quelle relazioni movevanli a compa- 
timento in Roma gli am mini Aratori dell' 
Erario , li quali fi diltolpavano con dire, 
di non poter provedere, e alle -delizie del- 
la Corte, all' indigenze dell' élfcreito, 
uafeondendo i perfidi, ch'effi erano quel- 
li , che fpignevano Nerone a quella pro- 
digalità , nella quale potevano elfi mhba- 
re ; e misuravano quelle afiìftenze- al Sol- 
dato , che non recava loro profitto ; : e li 
più raffinati nella malizia, godevano di ve- 
der il Padrone più applicato a' fuoi pia- 
ceri , che alle fue forze , e che abbando- 
nando fe fieno negli ampleffi di Acte, di 
Epicaris, e di Poppea, abbandonane' Cor- 
bulone con tutto il di lui efercito alla 
confusone , ed alla morte ; (limando più 
al propofito per li loro interdi! un Prin- 
cipe 



A 



ii Massime Politiehe 
cipe effeminato ì che prepotente > 
. Auguflifi. Signore non è facile, rhe nella 
Corte della S. M. V. poflìiro penetrare Scia- 
lli, Tigellini, avendo frielto non folamenre 
per la coftituzione della Voftra noritifiima 
Coree Cavalieri nazionali di nobiliffimi tir 
lenti , e d'incorrottibile Fedeltà; ma infa- 
me per altre cure del governo , volefte 
Soggetti d'altro paefe , e con opera di 
quelli vedete giornalmente promuovere li 
Voflri Intereffi , e la Voftra Gloria a tal 
fegno, che fbnolì cacciati li Vo/tri nemici , 
dopo averne fagrificati gran parte ("otto le 
mura di Città : fi è fatto fovvenire , die 
l'Imperare! Auftriaco d'oggidì è l'Impera- 
dore de' Romani; e iì mantiene la M. V. 
ilrettìflìma la lega colle potenze Maritiate . 
Nè può con quella forma di prudantilfi- 
mo regnare non riftaMlirfl i'AugtiUiflJma 
Voftra Cafa ne' liioi immenfi primi Do- 
mini con (ingoiar diftinzione del Glorioiif- 
£mo Voftro Nome nell'eterna memoria de' 
pofteri ; nè quelli degni iftromenti della 
Voftra virtù. , c delle Vollre fortune vi 
fono entrati in corte all'ofcuro, o di na- 
fcoilo , ma fono entrati per la gran porta 
del Merito, nell' esercizio di Eroiche azio- 
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ci ; le quali faranno nella Scoria di gue^ 
fio fecolo l'invidia delle Storie future,; 
Chi voleffe rimuovervi da quello fapien- 
tifflmo Siftema , che vi fete formato nel 
principio del Volito Impero: miratelo at- 
tentamente , e dite a voi fteflb , cafttu è 
il mio Sejano, 




GRÀ' 



Ci R A D O 

SEC ONDO. 

Sefanus fu! obtegens . Tac. Ann. 
I. 4. Cap. 1. 

Tiberio tutto diceva I Sciano \ e Se- 
jano tutto taceva a Tiberio „ fili ob- 
„ tegens . L'acqua che non lafcia vedere il 
fondo , è acqua torbida : Sciano non pen- 
sava , che a tradire il fuo Padrone , e pe- 
rò non rivelava li Cuoi penfari per non 
tradire fé fteflb : doveva Tiberio feoprire 
il fuo peggio , volendo e/fcr ben fervilo 
anche nel male; e doveva Sejano ben co- 
prire i fuoi mali , acciò parlando non gli 
fuccedeffe di peggio . I! iìlenzio di Seja- 
110 era fimulazione .- e Tiberio non Emu- 
lava con Scjano , perche non voleva fervi- 
li: , a chi Io iérvìva : la iìmulazione è 
una fpezie di pefo alla ferviti! ; ed il dir 

ha foggezione . Tiberio sfogava!! con Sc- 
jano , per non parlare con gl'altri; e Se- 
jano 
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jano per trattare con gl'altri non fi sto- 
gava con Tiberio . II Mjniftro ..cupo col 
Padrone , o l'ha offéfo , o penfa d'offeji T 
derlo , obbligato al iiltlizio , o pet timor 
della pena, o per orror della colpa; quin- 
di non parlando mai deìle ,Cofe lue, mac- 
china lémpre l'opra le Co^é del Principe ; 
nè macchina mai qualche cofa di bene.} 
mentre macchina Tempre , come non la- 
rdargli fapere. Il filenzio figlio della pru- 
denza fa tacere , e converiate : il iilerv- 
zio figlio del delitto non conyer/a , per po- 
ter Tempre. tapere. . u .- t . 

Un Upfiaro di molto intendimento , 
dopo cfler/I lazi-iato fediirre a miichiariì 
nella ribellione di Emetico Tekli , & af- 
tenne in perpetuo dal bever vino , acciò 
mai l'uhbriachezza i Q f acefle pat ] are _ t[ 
Giovine Marefciallo di Birone, che, men- 
tre m fedele ad Enrico IV. Re di Fran- 
cia fuo Monarca, era gioviale, faceto, ed 
abbondante di racconti nel converfare; do- 
po che contralte fovetchia confidenza con 
li nemici della Francia , diventò tanto cu- 
po , e taciturno alla Corta del fuo Pa- 
drone , che sfuggiva !è aflemMee, e quan- 
do v - interveniva : , era meffo , e lènza pa- 
iole. 
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role . S. Tomafo d' Aquino parlando in 
quello proposto infegna , che tanto fu 
colpevole quello , che tace le colè , che 
fon da dirli , quanto quello , che dice le 
TOfe , che fon da tacerli : „ Taciturnità^ 
„ in dicendis , & locutio in tacendis eft 
„ peccatum . i. z. q. art, t. ad j. 
Sejano coprendo tutti li fuoi fentimenti , 
non era colpevole nel coprire ciò , che 
nba apparteneva al fervizio di Tiberio ; 
ma era Un cattivo indizio verfo un fuo 
Padrone , che feco trattava , non come 
tao Principe , ma come fuo Amico ; nè 
folamente copriva Sejano le cofe lue ta- 
cendo , ma le copriva anche parlando , 
perche rivelava fempre un' altro motivo 
diverfo dalla fua vera intenzione. 

Quando levo 1 quartieri alle Guardie 
per le Cafe della Cini , e le chiufe tut- 
te iniieme in un campo fiior delle Mura, 
in cui fece fabbricare le loro Caferme , 
dine a Tiberio , che in tal modo raccol- 
ta quella Soldatefca , con più facilita fareb- 
befi radunata all' elocuzione de' fuoi ordi- 
ni , e che nel vederli unita, conofcerebbe 
meglio la fua forza , e concepirebbe mag- 
gior coraggio , vedendoli dal Popolo mag- 
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^tormente temuta : „ Diiperfas per urbem 
„ cohortcs urè in Caftra conducendo , ut 
„ limul imperia acciperent , numeroque , 
,, & robore , & vifa inter le fiducia ipfis, 
„ in extetos raetus crederent .■ Tac. ibid. 
ma quella non era la vera ragione di quel- 
la novità: egli pretele di metterli iri mag. 
gior autorità , per valerli di quelle gen- 
ti a fue modo : „ Vim prsfeifhira modi- 
„ cam antea inténdit . Confidava Sejanoa 
Tiberio , che il Aio corteggio a Livia 
fila mora era per laperc tutti gli anda- 
menti di Drufo , affinchè quel giovine 
Principe non penlafle a regnare tri com- 
pagnia dei Padre : „ Secreta Drull, corru- 
'„ pta uxore , prodebantur . Cap. 7. e con 
quell'arte naftondeva il fuo vero difegno 
di fedurre Livia all'adulterio , ed aH'àm- 
rnaziamento del Marito : „ Liviam , ut 
„ amore incenfus , adulterio pcllexìt ; Se 
„ poflquam primi «agirli potitus eli , ad 
„ conjugii Ipem , conforrium Regni , Se 
„ necem Mariti impulir. Cap. j. Quan- 
do Sejano cacciò di cala la moglie Api- 
caia , confidò a Tiberio , che avendo egli 
«fficurata gii la fucceftione in tre Figli , 
aveva cacciata la moglie per non aver 
B ni*. 



jii/Tuiia diffrazione dal Miniflero ; ma 
non era quefta la vera caula del fuo Di- 
vorzio . Pretcfe l' infedele di non effer of- 
fervato nella corrilpondenza , che teneva 
con Livia i pattando viglietti , ambafeia- 
te , abboccamenti trà loro , che una mo- 
glie ingeloilta sverebbe potuto Icoprire : 
„ Pellìt domo Sejanus uxorem, Apicatam, 
„ ne pellici lu ipi carerò r : Cap. j. -Il con- 
iglio dato a Tiberio di ricrearli lo lpirico 
con li divertimenti della campagna , colo- 
rito dal zelo della di lui tanica , c con- 
fcrvazione, aveva un nafeofto difegno di 
allontanarlo dalle udienze di Roma i per- 
che venendogli le notizie dalle lue fpie 
pet lettere , che allora portavanfi da' {ol- 
iati i veniffero prima alle di lui mani , 
the a quelle dell' Imperatore , ed in tal 
modo metterli in iìcuro da chiunque feri- 
veflé contro di lui : ,, multa providebat 
fuà in marni aditili , literarumque ma- 
i, gna ex parte le arbitrum fore, fi per mi- 
„ lites comearent . Cap. 41, Nei diicorfi 
domeftici con Tiberio lodava la quiete dej^ 
la folitudine, in lontananza delle moleftie 
della Corte nella Città , per farfi veder» 
alieno dalle cure del Governo, e dall'amor 
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bilione del regnate , ma il fuo vero line 
era per invaghire Tiberio della villeggiatu- 
ra, acciocché abbandonane a lui il coman- 
do di Roma, e deH'"Impero „ max Cx&- 
„ rem , urgente jam fenetta , lecretoque 
„ loci molicum munia Imperli fàciiiustranf- 
„ miflum .- Cap. 41. Nella partenza di 
Tiberio da Roma, Sejano lo periuafe, che 
prendere feco alcuni Greci , uomini vir- 
tuoli , e lettera biffimi , per panare tal' ora 
il tempo col piacere di fentirli difeorrere 
eoa amenità, ed erudizione; „ Canteri li- 
M beralibus artibus, itudiis, pravi iti ferme 
» Gra;ci , quorum iermonil us Iretaretur : 
Cap. jS. Ma la vera ragione non era 
quella : Sejano aveva in mente di ritor- 
nariènc a Roma , dove non voleva Greci 
apprettò di fe , gente aftuta , e fagace , 
che ofietvaflcro i fuoi andamenti , e li 
fcriveflero a Tiberio ; poiché febbene erano 
anche li Romani uomini di molto avvedi- 
mento ) e lottili , nondimeno occupati ne' 
loto intereffi dimeftici, non avevano tanto 
ozio da ipcculare ibpra di lui, come li Gre- 
ci , li quali erano iòreftieri , ed avevano tut- 
ta la loro economia nel fervire fedelmente 
lTmperadore, curiofiflimo di Caper tutto. 
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In quello modo, e tacendo , e parlan- 
do , fcmpre nafcondeva Sejano le fue co- 
le . In tanta ferviti tiene il tradimento i 
fuoi feguaci , che devono Tempre fpecula- 
re , come tenerli coperti ; non così gli 
uomini dabbene, e fedeli. Quelli fono in- 
genui , Jìnceri , fereni , e lafciano , che la 
lingua riveli i loro penfieri , non meditan- 
do mai male. Quindi è più da fidarli di 
chi parla troppo, che di chi troppo tace; 
quello pecca contro la prudenza j ma dif- 
ficilmente contro la fedeltà ; quello fari 
prudente per fe, ma facilmente cadcrì in 
perfidia contro del Principe. 

AuguftiOimo Signore, il Miniftro cupo 
col fuo Principe può non elTer infedele , 
ma non puì> non effere fofpetto . V oro- 
Jogio , che non fuona a tempo , è gua- 
ilo , non altrimenti di quello , che fuona 
fuori di tempo ; e ficcarne tali Orologi 
non fi portano con noi , perche ci tradis- 
cono nelle mifure delle noftre occupazio- 
ni , così gli uomini , che in nollra confi- 
denza non parlai» quando devono, o par- 
lano diverfamente da quel che fentono , 
fono uomini cattivi, e non conviene aver- 
li preflb di noi . Il Configli" è dello Spi- 
.' .' rito 
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rito Santo , che ne foggiugne la ragione: 
„ quia rapinai meditatur mens eorum, 3c 
„ fraudes labia eorum loqumitiir : Prov. 
Cap. 24. v. 2. Singolarmente quadra l'av- 
vertimento a' Monarchi, ai quali fi trova 
tanto da poter rapire. Sempre che un Prin- 
cipe fi trova ingannato da chi gii parla , 
quello penlà a tradirlo : „ fraudes labia 
„ eorum loquuntur : quefto è l'indizio , 
„ npinas meditatur me ns eorum : eccoli 
tradimento. Chi parla faliamente , quello 
non viene a parlare, viene a coprirti, per 
poter rapire ; e quello , che con inganno vuol 
rapirgli, e farlo filo, quello è Sejaim. 
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In lAltos Crìminator. Tac. Ann. 

UNa delle Maifime fondamentali del 
miniftro federata è di non lafciare 
mai lo Spirito del Principe in rìpolb, ac- 
ciò gli venga in fiftidio il regnare; e con- 
tento iU vivere in detizie, non lì curi d' 
effer Regnante , ed abbandoni il Governo 
iil Miniftro , come vedemmo più fiate vi- 
vercene un Re , ma regnare il Coniglio 
di Stato. Per ottener un così reo intento. 
Se farlo trovava a! proposto incolpar Tem- 
pre qualch'uno di lefa Maeftà; „ in alios 
„ Criminator: dispiacendogli troppo , che 
Tiberio , dopo efferfi accurato l'Impero 
avene pofto al buon ordine del Suo Go- 
verno tutto il piacete : „ negotia prò fo- 
„ latiis acciperet: Tacit. Ann. lib. 4. cap. 
3. quel continuo ftordirgli il capo , con 
fargli ibfpetta h riputazione di Germani- 



Oli) itiz ed by Google 



Grado Tèrzo. SJ 
co , l'impazienza di Driifb , la fuperbia 
della madre , l'imprudenza della moglie , 
la venerazione di Agrippina , il corteggio 
a i nipoti , facendogli temere tradimenti 
in ogni parte ; egli il primo più d'ogn' 
altro attualmente Io tradiva, con tenergli 
Io fpirito fempre turbato, e tanto lo mo- 
iette-, che lo léce partire da Roma, e Io 
relego fotto ipezie di divertimento ne»' 
Ifola di Capri , con poco corteggio , do- 
ve ne meno lo lafciava quieto. 

Il Miniftro fedele tiene rutt'altro cammi- 
no; egli caricai! deH'odioib, e del pelan- 
te, e lafcìa tutto il' piacevole, e tutto il 
deliziofo del regnare al Padrone , Qual 
compiacenza può fentirfi maggiore , che 
trovarli il Principe nella Sovranità del Do- 
minio, la prima perfona dopo Dip in tut- 
to il Paelé, dove lì trova Regnante! qual 
felicita il poter render felice gran parte 
del Mondo , con provedere alla pubblica 
quiete Delia fantiià delle Leggi , nei buon 
eorfo de' commerci > peli' occupare cialcu- 
uo fecondo la qualità de' fuoi talenti in 
fervizio comune ? qual gloria nel dar mo- 
vimento , fenza muoverli egli dal ilio ga- 
binetto , ad eferciti terrefìri , é maritimi , 
fl 4 fi. 
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pacificar negozj , c fpefle voice col folo 
proferir una fillaba , con un fol cenno , 
con un Ibi guardo , col folo inoltrarli , 
poter fempre confolar afflitti , fedar tu- 
multi , animar combattenti ? quei poter 
eternare il fuo nome con la magnificenza 
di fontuofè fabbriche , con le concquifte 
di fpaziofc Provincie , con la pubblicità 
di eroiche azioni , regi/Irate da penne il- 
luilri alla memoria de' pofteri = quel fvi- 
fcerarfi i monti , per tributar oro a' loro 
Erarj , fpopolarfl le felvc , per convertirle 
in fortezze natanti, fiancarli i venti, e le 
acque per trafportar le loro flotte f quel 
(àgrificarfi alle loro ragioni tanto l'angue , 
alli loro impegni .tante forze , alle loro 
glorie tante vite? riffleflioni d'infinito pia- 
cere al Monarca , che regna con lo fpiri- 
to lieto, e tranquillo. 

Alzata in quefio modo la mente del 
Principe allorché occorre afcoltare Rappre- 
fentanti ftranieri , entra in negozio con la 
compiacenza di veder concorrere da Pae- 
£ remoti fpettatori della fua grandezza . 
Quando conviene federe nelle conferenze 
di Stato,, fermali volontieri oflervatore di 
tante diverfe opinioni , tutte anelile del 
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■iiio volere , a quella guila , che rifpomlé 
il primo Motore in mezzo delle Intelli- 
genie del Cielo . Pregato a leggere , p 
afeoltare li molti , che vengono ad Im- 
plorare giuftizia , perdono , compatimen- 
to , lbllievo , fente interno godimento di 
poter egli effere la coniblazione di tamii 
c di vederli fingolarizzato , e diftinto dal- 
la previdenza per favore /opra Uomini a 
lui eguali pei natura : 

„ - - hoc Reges habent 

„ Magnificimi i & ingens , nulla quòd 
■■' „ rapiat dies 

„ Ptodeffe miferis. Sen. inMed,4ii. 

Quailora deve intervenire a (unzioni di 
folcirne comparfa, non può mai ini'aftidir- 
Jl nel comparire maeftofo alla venerazio- 
ne della moltitudine riverente , convenen- 
dogli tirarti tal volta al Cerio penfamento 
del rimedio a' mali imminenti , ora di 
guerre ftraniere , ora d'interne turbolen- 
ze , ora; della giuftizia corrotta ne* Tri- 
bunali , ed ora della fedeltà pericolante 
ne" Popoli fiibornatl ; trovali da deverò in 
quella maeftà , che ci figurano li Poeti ; 
Teliteli in fe medefimo , Giove tra i fulmi- 
ni , e Marte tta l'armi : non eflèndo mai 
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tanro finlìbilc la fapiema , e la prepoteni 
la del Cielo , che ne ì disordini della 
Terra . 

Il Miniftro dunque , che ftudia , come 
intorbidare l'animo del Regnante , e le- 1 
vargli quello gran diletto di godere delle 
cure del Regno , come di continuo ftu- 
diava Sejano , è tradimento enorme al 
pubblico , che non è ben governato , ed 
alla peribna del Regnante , che alieno 
dall'applicazione del regnare trovali in pe- 
ricolo di perder tutti , e di perder fe 
medefimo: quello è quello, che intendeva 
Tacito d'infegnarc, dove ferine, che „de- 
„ latores , genus hominum pubblico cxi- 
„ tio repertum , & pcenis quidem min- 
„ quam fatis coercitum . Tacit. Ann&l. Li 
4. Cap. j-o, non fittamente per efler gen- 
te maligna , e fcelerata , ma per la tur- 
nazione , che dì continuo cagionano all' 
animo de' Regnanti. 

Moftroflì perfualb di quella Dottrina 
AlelTandro il Macedone , all' ora che gli 
venne aceti fato il Medico di volerlo av- 
velenare nel medicamento ; 1' animo del 
calunniatore era di turbar la mente di 
Aleilàndro , acciò non ajutato dalla me-. 
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dicina morifle , e non fu di anafTuiare il- 
medico , che nella prova farebbe^ certa- 
mente discolpato , e trovato innocente ; 
ma il gran Monarca , che comprefe la 
malizia dell' avvilo , dando a leggere la 
delazione al medico , inghiottì la bevan- 
da intrepido , e lenza turbazione di Spi- 
rito , mirando con la mente più nella per- - 
fidia de 11 'accu fetore , di quel che mirafiero 
gli occhi alla fàccia dell'accurato , Con 
prudenza non minore aicoJtò l'Imperatore 
Trajano li calunniatori di Sura Licinio 
fuo primo Miniftto , accufandolo di tra- 
mare il di liii ammazzamento . Traja- 
no fecefl portate alla caia di Licinio di 
notte , e rimandate le guardie alla Cor- 
te , fi rrattenue tutto folo a cenar feco , 
e dopo la Tavola fi fece rader la barba 
dal Camerier di Licinio . indi ritornato a 
Palazzo diffe a gli accu/acorl : lafcìate di 
ibfpettar male di Licinio , perch' egli è 
Uomo dabbene . Conobbe Trajano , che il 
zelo di coloro non era zelo , ma tradi- 
mento, mirando à turbargli la confolazio- 
ne di regnare col piacere d'aver un Mi- 
jiiftro di dia ficurezza , e confidenza., 
L'Imperatore Leopoldo .per non la/cjar- 
adito ■ 
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àdito a' Calunniatori di turbargli lo Ipi- 
rito , [allora non credeva ne meno a chi 
lo awifava per zelo ; tanto che venendo 
avvertito , che farebbegli portata una fal- 
la relazione , la quale averebbe cagionato 
alla di Ini Calla di Guerra lo fcìalacqua- 
mento di trecento milla fiorini, vedendo, 
dopo alcune ore comparire la relazione , 
come gli venne l'avvilo , volle piuttofto 
aver il danno , che lafciarli creder facile, 
a creder male de' fuoi Miniftri , giudi, 
cando minor perdita quella del danajo , 
che quella di elporii alla turbazione di 



il regnare è il 
mafiìmo tra gli umani piaceri : chi vuol 
renderlo penofo , inganna il Principe , e 
lo tradìice, perche vuol regnar lui , o al- 
meno noti vuol che regni il Principe : ac- 
cufa fé Beffo , chi viene ad accular gli 
altri , ed accufando gli altri condanna il 
Principe a quella inquietudine , che fa pe- 
lante il regnare . Regna bene , chi facil- 
ménte non crede il male , o lo fa crede- 
re fenza turbarli : e giova fommamente a 
non turbarli , il credere allo Spirito San- 
to, il quak awifa ogni Principe , chele 
Ibi- 
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lingue facili alla Calunnia non Hanno be- 
ne appretto di loro, perche „Os lubricum 
„ operatur ruinas : Cap. 16. n. 1. Quel 
Miniliro adunque , che non sa parlargli 
fenza fra mifch lare' lòfpetti , ed accufe con- 
tro de' liioi Compagni ; che fempre con- 
figlia rifórme , galìighi , venderte ; che 
interpreta ogni altrui operazione in fini- 
ftra parte ; che vorrebbe far procedi d' 
ogni parola inconlìderata ; che liiol con- 
vertire ogni gelìo in Mifterj ; che vuol 
far l'aftrologo l'opra ogni fronte ; colui è 
Miniftro di carattere , non di profeflio- 
ne ; colui È fatto cQtn età fatto Sejano . 
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Stimma adipi/tendi libido. 
Tac. lib. 4. cap. I. 

LA Cupidigia di acquiftare rifguardi 
In primo luogo le ricchezze, Je qua- 
li non fono un termine , ma un mezzo 
per il eonfeguimento di un bene maggio- 
re : quando dunque fi arriva a pofledere 
ricchezze in fbmmo grado nella condizio- 
ne di un'Uomo privato, non pofibno effer 
più mezzo, che all'acquifto del Principa- 
to. E' così vera quefta proporzione, che 
le Repubbliche ben governate non permet- 
tono ai loro Patrizj ibverchia ricchezza , 
e mettono li più ricchi in cariche, nelle 
quali contraggono impegno di fpendere , 
e quando fi é permeilo ad alcuni l'arric- 
chire ioverch ìa mente , fono nate di qui le 
congiure, e J'eftermimo della Patria. Nel- 
le Monarchie fuccede lo fteflb, ed Anneo 
Seneca arrivato a! pofteflb di ricchezze , 
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iiiperiori alla fua condizione , fuppii^ 
cà Nerone a mandar Commiffarj , che 
gli ievalftro tutto il iuper6uo al fuo de- 
corofo bifogno , e lo mettefse al Fitto', 
per togliere il Corpetto d'aver parte nell* 
congiura di Pilone, e di cospirare al tra- 
dimento di Nerone; pnidentiflìmo coni- 
glio, fe non foffe flato troppo tardo „ ni- 
„ hil felicitati mea: deeft ( diffe egli all' 
Imperatore) „ nifi moderaci© e jus ; opes 
„ meas fiiftiiiere non pofsutn ; praifidium 
„ peto ; )ui't i eas per Procuratores tuos 
„ adminiitrari , in tuam forrunam recipi 
Tac. Ann. lib. 4. cap. 54.. Molti iùtono 
d'opinione , che Augufto andate fempre 
impegnando in grandiflìme fpefe Sefto Te- 
do , e Veliio Pollione li più ricchi Ca- 
valieri dì Roma, e /peise volte s'invitaf- 
fe a cenare con eflì loro , non per altro 
motivo, che d'impoverirli. „ Dicebatur 
„ contra Auguftum , Tedii , & Velili Pol- 
„ lionis luxus . Ann. lib. 1. cap. 10. Po- 
litica , come fcrive Grozio nel primo libro 
de' fuoi Annali , praticata dagli Spagnuo-' 
li, quando entrarono al dominio de' Paeli 
baffi „ Ipecie honorum , prsftatiriflimom 
„ quemcu:nque,fumptibiis. exhauferaut ; e 
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/ul fondamento di quella Dottrina ffi 
avvertito Claudio Imperatore da Sofibio 
Ajo di Brittanico „ Auri vim , atque opes 
„ Principious infénfas . Tac. Ann. lib. i r. 
cap. i. principio efsenzialiOimo , e ne- 
ceffario nei Principati di nuova fonda- 
aione, :■ ■ 

Nelle Monarchie già ftabilite , le ric- 
chezze private non fogliono efsere di tan- 
to pericolo alla perfona Regnante; ma al- 
trettanto è il pericolo ài tradimento al 
di luì fervizio negli Eferciti , nei Tribu- 
nali , nella Corte , e dovunque vola la fa- 
ma , quando le ricchezze fi fono congre- 
gate con fa rapina nelle Cariche della 
■Corte,' le quali anno il maneggio del dc- 
najo del Principe. 

Dico, che coftoro tradirono il Patro- 
ne negli Eferciti, perche, trovandoli il Mi; 
niltro difpofìtore dell'erario militare, fa. 
verchiamente avido d'arricchire li ftipen- 
dj, e rimunerazione del valore ( renando 
iti gran parte nelle di lui mani ) o peri- 
sce il iòidaro, o deferta, o perde l'affet- 
to a fervire, perche non foffre divedere 
il prezzo della iua virtù, e del fuo fan- 
fue ' ftialacquarfi da chi . dilapida a loro 
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collo , come fuccefse nella fedizione di 
Fabio Valente . Qtieftì era tanto fordida- 
mente interessato , che non curava ono- 
re , purché potefsc congregar denaro ; c 
lafciava , che gli Ufficiali fuoi fubordi- 
nati rapifsero quanto volevano le contri- 
buzioni del Paefe. „ Fabius Valens ob lu- 
„ era, & qu^ftus infamìs , eoque aEens 
„ etiam culpa; dilfimulator . Tac. Hi(t; 
lib. 2. cap. ifi. La Soldatefca, che molto 
foffriva per la di lui avarizia, venuta oc- 
palìoue di ammutinarli , lòtto altro prete- 
Ito, al comparir egli , pei le dar il tumul-j 
lo, ecco, cominciarono a gridare, colui, 
che ha uilirpato tutte per fe k contribu- 
zioni , e le Ipoglie della Francia , e tra- 
dito tutto l'Eferrito, che farebbeu al Tac- 
cheggio di Vienna cimelio , fe egli non 
avelie a que' Cittadini venduta la noftra 
fortuna, ed il premio delle noltre fatiche; 
indi armati di fallì follevaronfi per spi- 
llarlo, fe travedilo da Palafreniere non lì 
fofse falvato colla foga . „ Fabium Va- 
„ lentem invadane , faxa jacium, fugien- 
„ tem fequuntur, fpolia Gallorum , & VI- 
„ ennenflam , aurum , & pretia laborum 
,1 fuorum occultare clamhantes. Tac. riilf. 

C " lib. 
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Itb. 2. cap. ?$. La vituperola foga de'Tur- 
chi dalle mura di Vienna, e la totale lo- 
ro rovina nell'Ungheria, non per altra ra- 
gione /uccefle , che per l'ingordigia del G. 
Vilìre Karà Muflafà , il quale volendo ri- 
durre !a Città alla refi per Capitolai ione 
( per cui averebbe acquietato egli quelle 
làmine d'oro , che nel Taccheggio làreb- 
bonii fparfe nella foldatefca entrata d'Af- 
lalto ) trafililo di rinovare opportu- 
namente gli attacchi , ed in tanto ebbe 
tempo i! Duca Carlo V. di Lorena di re- 
care foccorfa : e benché fólle punito il 
Gran Vifire di un tanto tradimento alla 
riputazione, ed hitereffi del luo Sovrano; 
non però colla fna morte fù riparato il 
danno di quel vario Impero ; non lì con- 
cqitìftò l' Auftrta nè tornò il Regno d' 
Ungheria a quella Corona , 

11 Miniftro dell'Erario troppo avido di 
arricchire , tradilce il Padrone nei Tribu- 
nali , perche gli Aileflbrì del giudizio non 
pagati de' loro ftipendj , dovendo vivere, 
fono neceflitati a comprare li proprj ali- 
menti , colla vendita della giuftizia , uè 
quella è mai favorevole alla ragione, men- 
tre chi ha la ragione non la compra . 



. G k A Do Quarto.'- jj 
Quindi è tradito il Principe , perche il 
reo. che ha da fpeudcre, quello è Princi- 
pe , mentre fà pronunziar le Temenze 3 
liio modo. L'Imperadore Claudio riformò, 
tutti ii Senatori poveri , giudicando piti 
al propofito nel Tribunale gente ricca , e 
di mediocre fapere , che Sedatori poveri 
con molta dottrina ; perche il Giudice 
povero ftima più il pane , che la Temen- 
za , e crede , che la prima giuftizia (ìa 
.verio di fe , non lafciandoli morir di fa- 
me „ laudati Orationc Prinripis , qui oh 
„ anguftias tamiliaresOrdineSenatorìofpon- 

te cederent , motique qui rimanendo, 
„ impudenriam paupertati adiicetent. Tac, 
Ann. lib. 11. Cap, 51. 

Gli Amminiitratoti dell'Erario, ne' qua- 
li è „ fumma adipi/tendi libido, rradifco- 
no il Principe jiella Corte , dove chi fer- 
ve , dee poterli mantenere del iuo fervi- 
210 , e mancando loro quel pane , per cui 
anno venduta la libertà , ed impegnata la 
ior fède , cercano altrove la loro fufsiiten- 
2», elTendo vcrilìima rificlììona quella di 
.Tacito, che „ ex inopia , perdirio , & flu- 
„ xa fervitiorum fides . Hift. Lib. 4. Cap. 
.25- Qi'mdi il pericolo, e la pena fono 
C i del 
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del fervitore non pagato ; ma la colpa del 
tradimento è quello , che lo dovea pa- 
gare , a quella guifa , che il precipizio di 
chi vi è (lato fpinto non è peccato di chi 
è caduto , ma di chi lo ha fatto cadere ; 
riè giova in di Ini difcolpa , che manchi 
il denaro , perche fui Credito de' gran 
Monarchi non può mai mancare il necef- 
fario al man teni mento della loro Corte ; 
tutto il punto ftà , dove faperlo cercare, 
e dove faperlo trovare . Quando fu all'un- 
to Galba all'Impero, la Cefarea Calìa tro- 
vavarf totalmente cfaufta , avendo Nerone 
in pochifsimo tempo dilapidato in dona- 
tivi a' fuoi più intimi Confidenti 55. mi- 
lioni di feudi : „ bis , & vicies mille fe- 
„ Itertium Donationibus Nero effudcrat . 
Tac. hift. Jib. 4. Cap. 20. Li Comminar) 
diputati a cercar denaro, principalmente 
per pagar le guardie , che mormoravano , 
filmarono di poter trovare gran contante 
in calla de' Favoriti di Nerone , tri qua- 
li quel tanto denaro fù fpariò , ma nell' 
efecuzione furono hen torto forprelì dalla 
meraviglia , trovando egualmente poveri 
quelli , che erano ftati regalati, come quel- 
li , che erano fiati fpogliati ; „ Q&od 
„ tam 
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,, tam pauperes rorent quibus donaffet N&j 
„ 10 , quam quibus abftujiftec . Tac. ibidJ 
Pare cofa incredibile, perche febbene era 
quella genie prodiga , facile a dìuìpare 
ogni gran /omma , pure 5;. millioni di 
feudi in mano di chi abitava , e fpende- 
va in Roma , avrebbero dovuto trovar/! , 
parte nel Popolo , e parte nella caffi di 
molti , che ancorché difcoli , e viziolì , 
erano però tenaci del denaro ; ma non lo 
trovarono , perche non lo feppero cercare, 
e &llorouo nel fuppofto. Credettero , che 
quei 55. millioni follerò flati pagati , e 

nelle carte de' Pagatori Pr-cudenti , e Ca- 
meralifti , uomini educati nel Gentilef- 
mo , lenza buona Religione , e con peg- 
gior cofeienza . Se là foffero andari , là 
avrebbero trovato quanto cercavano . Pii 
Aviamente feppe trovare immenfe ricchez- 
ze lo fieno Nerone dopo la morte di Clau- 
dio ; poiché volendo aver denari da feia- 
lacquare, mandò alla Caia d'un certo Li- 
berto , chiamato Pallante , per la di cui 
mano panavano tutte le fpefe fegrete , e 
perfonaJi dì Claudio , e per non fare r.è 
proceni, ni conti, convinto delle ito meri. 

t'i M 
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jìtà dalle lue ricchezze non acquillabili da' 
fiioi difpcndj , e grazie ftraordinarie , Io 
rcicgò ali" altro mondo , e furono trovate 
nella di lui erediti ricchezze infinite . 
„ Pallantem Libertorum potent:fiìmum,ve- 
„ neno iuterfccifle crcditum eft , quoti 
„ immenfam pecuniam longa fencifta de- 
„ eincret : Tac. Ann. Lib. 14. Gap. S5. 

Dico finalmente , che il Miniftro ra- 
pace nel maneggiare le ricchezze del Prin- 
cipe, lo tradiice nella fama ; poiché, et 
fendo foliti li gran Monarchi rimunerare 
molti Virtuofi , che converfano nel popo- 
lo , che caminano il Mondo , e far pre- 
zzoli donativi a Miniilri clteri , per often- 
tazione , e sforzo della loro grandezza per 
ratta la Terra : fe quelli tali inoltrano ne' 
Ridotti di gente oziofa , per le Piazze, 
e nelle Corti d' altri Principi lontani , 
diamanti fenza fondo , oro di baffa le- 
ga , medaglie malamente fcolpitc , catene 
di poco pelo , monete manchevoli , fme- 
raldi di criftallo ', Croci di cattivo Ladro- 
ne , pendoni im proporzionate , lettere di 
cambio non accettate , pagamenti Spez- 
zati , (tentati , comprati, e fimili vitupe- 
rose economie contro il decoro del Do- 
natore , 
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nitore ; in di lui proftìtuzione ridonda 
quefto fello rifparmio , ovvero tradimen- 
to alla gloria del Principe. 

Auguftiffimo Signóre; fe un Principe vo- 
lefie regola certa per faper conofeere, chi 
de' fuoi fervidori avefie quefta infaziabile 
lete d'arricchire , a fine di prevenire ogni 
tradimento negli Eferciti , nei Tribu- 
nali , nella Corte , e dove vola gloriofo 
il fuo nome ; bifogna prendere quefta re- 
gola da chi lenza paffione non pofTa in- 
gannare , e noii poffa ingannarli : e que- 
lla lì trova ne' Proverbj di Salomone , 
infognata dallo Spirito Divino , verità in- 
fallibile, Oflervate , die' egli , colui, che 
vuol' arricchire troppo predo ; queir im- 
pazienza , quell'arca , quella fretta ; quel- 
la è indìzio infallibile di un' Anima rapa- 
ce , ingorda , infaziabile , pronta al tra- 
dimento . „ Qui fefrinat ditari , non erre 
„ innocens . Cap. 28. n. 20. , e quefta è, 
la proprietà infe paratole di ogni Sejano. 
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Inrepere militare! animos ade/indo , appel- 
lando . Tao Ann. 1. 4. Cap. a. 

CHe le Guardie dì Palazzo , le quali 
erano fparfe in quartiere per le Ca- 
ie della Cittì fodera trafportate fuori del- 
le Mura „ procul Urbis illecebris , acciò 
non diventaffero difcole , fù cofa lodevole 
per fe fteffa , ma ne gl'Uomini federati, 
anche le Virtù debbono efler fo/pette 
„ Largitio , Se laxas faspius induftria , 
„ ac vigiianria , haud minus noxia quo- 
„ tìcs parando regno finguntur . Voleva 
Sejano inlieme tutte le guardie per poter- 
le vifitare , praticare, e tirare a fe la 
.loro affezione, per indi fervirlene a fuor 
Difegni , e così frequentare fpeffe volte 
que' loro Quartieri , addomelìicandofi , or 
con queftì , or con quello „ adeundo , ap- 
„ pelando, tirando a fe la benevolenza 
della milizia , che doveva!! non a lui ; 
ma all' Imperadore . 
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Oliando dal ' Reno venne avvito alli 
Corte , che Agrippina Moglie di Germa- 
nico Celare colà Generaliflìmo delle Armi 
Imperiali, dopo la vittoria da lui ottenuta 
contro di Arminio Generale de' Gherufci 
( Popoli oggidì fndditi della Caia d' Han- 
nover ) entrò nel Campo delle Legioni 
Romane , diftribuendo veftimenti a poveri 
foldati laceri , e divertì altri Rimedj à 
feriti , e languenti , confidando , ed ai- 
tando que' valorofl Combattenti , forza , 
ed onore di Roma , li Cavalieri più cof- 
pìcui , Confbli , e Senatori portare*) r! a 
Palazzo , per coiigratularfi , non meno 
della vittoria dì Germanico , che della 
generalità di Agrippina , la quale tì era 
data a conoscere degna iiia nipote più 
Prìnciperta, chefemmina, „ rfmina ingens, 
„ animi manìa Ducis per eos dies induit, 
„ militibulquc , ut quis inops , aut fau- 
„ cius , Veftes , & fomenta dilatgitur . 
Tac. Ann. Lib. r. cap. 65. Tiberio non 
afcoltava volentieri quelle Congratulazioni, 
parendogli , che quello folle un principio 
di indizione contro di lui : „ id Tiberij 
„ animum altìùs penetravit . Se Tiberio 
avertè fatta quefta rifleiEone fopra di Se- 
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Jano, quando cominciò ad „ irrepere , mi- 
„ litaresanimos, adcundo, appellando, non 
farebbe)! colui innoltraro a maggior fce- 
Jeraggine , ma la qualità delle pollane in- 
gannò Tiberio , parendogli , che il Nipo- 
te porcile penfare a regnare , uè folle 
polfibile , che un fervidore porcile penfare 
a Precedergli : e così Germanico innocen- 
te , e modefto, era creduto Capace di fel- 
lonia , e l'arrogante Traditore tu creduto 

Li Soldati fono la prepotenza del Mon- 
do , che cerca la loro benevolenza , ama 
la loro forza , non per privata , ma per 
pubblica cagione ; nè altra pubblica ca- 
gione può efiere , che l'acquifto del Prin- 
cipato , a! quale non fi può arrivare da 
chi non è Principe eletto , o nato , che 
per tradimento . 

Tiberio ftefso non S burlò in altro 
modo del Senato . dopo la morte di Au- 
guro , che con tenerli alla Soldatefca . 
Egli andava dicendo di non poter folo , 
come Augufto, governare l'Impero Roma- 
no , contento d'efler membro , e non Ca- 
po della Repubblica ; ma intanto non ta- 
ceva un palio fuori di Cafa , fenza 1' ac 
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compagnatnento della foldarelca „ miles 
„ in Forniti , miles in Curiam comitaEa- 
„ tur ; e notate il di più „ Literas ad, 
„ Exercitum , tanquam adepto Principa- 
„ tu , mifit , nufquam cuncìabundus , ni- 
„ & cùtn in Senati! loqueretur. Tac. Ann. 
lib. i. eap. 7. , nè d' altri temeva , che 
del fuo Germanico , perch" era amatifli- 
mo dall' Eferciro faufa precipua in 
„ formidine , ut Germanicus ( in cujus 
„ manu tot Legiones ) haberet Imperium, 
„ quam expe&are mailer , ibid. Nè quelli 
fofpctri cadono folamente nei Principati 
fondati di nuovo , ma debbono anche ca- 
dere in mente de' Principi nati in anti- 
ca fondazione ; perche gli Berciti cam- 
biano Ì Governi in ogni tempo a loro pia- 
cere . Sardanapalo Re de gl'Altìrj nacque 
nella Famiglia Reale nel Decimo terzo 
fecolo del ilio Dominio , e fù opprefib 
da Arbatto Governatore della Media ; al- 
trettanto amato dagli Eferciti , quanto Sar- 
danapalo era in difprezzo : „ Rex coniti- 
„ tuitur Interfeclor Arbaitus , qui Pnfc- 
„ ctus Mcdorum fuerar . Il Imperium ab 
„ Afiiriis ad Medo; tranftulit. Juft.Lib. 1. 
Rulhn Bifsa Gran Vifire di Solimano 
fcrìf- 
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"fcriiTe dal Campo di Natòlia alla Corte j 
che tutto l'Efercito era sì fattamente af- 
fezionato a Multafà Primogenito del Gran 
Signore, che non era poillbile governarlo, 
fe non al genio di quel Giovine Principe. 

Queir.' accula toccò l'animo di Soli- 
mano tanto al vivo , che rifollé di andar* 
egli ftcflb al comando dì quell'Armata, 
ed appena fu giunto , che nella fua An- 
ticamera Io fec« trucidare : tanta gelosa 
concepì dal trovarlo tanto amato dalla Ibi- 
date fca-Bufrembeg . Ep. i. Non fi raccon- 
ta qui per lodare Solimano , troppo cru- 
dele verfo un Figlio , dotato d'ogni gran 
talento; ma lì pretende moftrare , quanto 
iìa pericolofo a' Monarchi , l'aver Capita- 
ni fotto di fe , che fieno padroni dell'afr 
fezionc delia Milizia , mentre un Padre 
non foffre quella fortuna ne' proprj Figli. 
Il Regnante , che vede rapirli il cuore 
de' Sudditi non refta Padrone degli Uo- 
mini , ma (blamente de' loro cadaveri . 
Non è dunque la feveritl de' Comandan- 
ti cofa brutale , ma configlio prudente „ 
poiché , fe difpiace a' foldati , è gradita 
dai Principi , che regnano in ripofo , 
fempre che elfi governano, con rigore. 
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Un Mimftio dcll'I^peradore Leopoldo, 
aliato alle prime Cariche dtlla Corte, lo 



va al Principe in termini modelli la fua 
fedeltà , la quale avea nel fervire tutto 
il fuo defiderabile , aè trovarli nel fervire 
maggior finezza , che lafciando al Padro- 
ne tutto l'amabile del far grazie . Era que- 
lla propoiìzione un Panegirico a fe italo, 
fenza jattanza , perche dava a conofeere 
di più flimare il gradimento del Princi- 
pe , di quel che ltimaffe la benevolenza di 
tutto il Mondo , e dimolfrava al Mondo, 
che non potendo eflér offefo dall' odio di 
tutti , egli crovavail in grado di Principe 
fenza alzarti l'opra la condizione del Mi-r 
niilro . Quanto lodevolmente opera il Mi- 
niftro , che per amor del Principe carica- 
li dell'odio altrui , altrettanto fono da vi- 
tuperarli coloro , che fcaricano tutto il 
loro odioTo Copra la pcrftna del Principe, 



fupplicò a caricate fi 
toft odiale , non aven 
che di Cenile , fcr.z' 

ili quella del fuo Par!. 
Ila ferrerà qudb una 
v .1 , mi , a ben coi: 
data in profonda polir 



Copra di lui tutte le 
crAo maggior piacere, 
- ahr* arTe/ione , che 



ia Martina da nmpro- 
onfiderarla ella è fon- 
litica ; perche efponc- 



per 
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per rclìar erti li ben veduti avanti del Po^ 
polo, tirando il Padrone in colpa di ogni 
lor fallo ; fono quelli non Miniftri , ma 
traditori , lì quali rapiscono contro la lo- 
ro fede , il decoro , la Venerazione. , e 
l'affetto del Principe ; come faceva ma- 
liziofamente Sejano , quando, in vece di 
confermare le guardie nel!' oflequio verfo 
Tiberio , andava ne loro Quartieri a me,> 
dicarc la loro benevulenra „ iirepere rei- 
i, ti tatti animai, adonidi), appellando. 

AuguUiffrmo Signore ; non fenia gran 
rrdftero molti Principi ùvj , e filoncirt 
anno praticato per lo più di confegnate 
la condotta .Ir toro Elerott a Capitani di 
forefliera Nazione ; perche in tal modo 
erano quei prudenti Ili mi Monarchi ficuri di 
non cadere in qualche Sejano ; nè gente 
ftrantera ha mai altro fine per promovere 
la fua fortuna , che col mezzo di quelle 
virtù , che fogliono piacere, e giovare al 
Principe . Niun Capitano di altra Nazione 
potrà diventar Umile a Sciano. 
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SESTO- 

Centurione;, & Tribuno; ipfe diligere &c. 
Tac. Ann. lib. 4. cap. a. 

Guadagnata ila Sejano la benevolenza 
delle Guardie Pretoriane lì avvanzò 
a dimandare li facoltà di poter difporre 
delle Cariche fopra la medefima foldate- 
fca , e crear egl' i Capitani , e Colon- 
nelli di quelle Legioni : „ Centuriones, ac 
„ Tribunos ipfe delìgere. Con quella otte- 
nuta autorità, reftò Sejano, non capo , ma 
padrone de Pretoriani , confeguen temente 
padroJie del fuo Padrone. Grazie, che fono 
fttade, e tentazione al tradimento, fono 
più tolto difgrazie, tanto per il Miniftro , 
che per il Principe ; quelli per il pericolo di 
efier tradito, quello per il perìcolo di di- 
ventar traditore . Dee dunque il Principe 
non conceder mai tutto al fuo Favorito, ac- 
ciò , avendo fempre qualche cofa da fpe- 
rare in premio della Cu fedeltà, fe gli 



eoo fervi tèmpre fedele ; altrimenti rioii 
avendo più nulla da chiedere , nè 1* *!- 
tro che dare , uno non fari più fervo , e 
l'altro non farà, più Padrone. „ Ubi In- 
„ cremento locus non eft , vicinus Occa- 
„ fus eft . Sente, de Conto!, ad Mar. 
cap. 23. Singolarmente trovai! neceflaria 
quefta riferva nelle cariche della milizia, 
in cui condite lo tpirito del Principato , 
e più non vive chi refta fenza lo fpìriro, 
come parimente non vive chi ti muove 
per Jo tpirito altrui , Le accufe venute al- 
la Corte Imperlale contro del Duca di 
Fridlant, che> fecondo le opinioni di mol- 
ti j furono calunnie , non farebbero Irate 
credute , fe non avelie pretefa la facoltà 
di crear' egli tutt' i Colonnelli , e Gene- 
rali dell'Efercito, fenza partici? azione del 
Conuglio Aulico di Guerra , e fe Ferdi- 
nando II. non glie V avelie accordata . Il 
precipizio dunque di un tanto Capitano , 
ed il pericolo della perdita del Regno di 
Boemia, furono cagionati dall' eforbitante 
faa plenipotenza . Incrementa ipfa , £ bc- 
„ nè computes , damna funt . Senec. cap. 
30. ad Mar. Da quel tempo tino al pre- 
ftnte non fù concetti tale autorità ad al- 
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«m'altro Generale, e fù creduta neceiTa- 
ria previdenza aver Tempre molti Colon- 
nelli foreftieri , che difficilmente poreflero 
«onvenire in un medeijmo fentimenro co' 
Joro Generali ; e I' Imperadore Leopoldo 
fu tanto cortame In tenerli a quella maf- 
*ma di favio Governo , che , occorrendo 
la vacanza di J. Reggimenti in un mede- 
lìmo tempo , venendo pregato a voler con- 
ferire quei porti in }. Nazionali léciti tri 
tutti li moltiflìmi concorrenti , adducen- 
do molti motivi di non promover alcun' 
Italiano, il favio Imperadore li concefse 
al Marchefe del Bagno Mantovano, al Co: 
Corbelli Padovano , ed al Co; Mar/illj Bo- 
lognefe ; ne (ì laiciò rimuovere da querta 
generofa , e iavia Riioluzione, per impedi- 
mento della quale machinaronfi mille co- 
lè da non poterli raccontare in quefto 
Volume , fapendo che gì' Italiani erano 
foreftieri appreffo dell" Arciduca d' Au- 
to™ , non appreflò dell' Imperadore de 
Romani , e più doverli egli pregiare di 
eflèr Imperadore , che Arciduca , ' 

Giova tal volta , per temperamento del- 
la fofpetts autorità zie Comandanti d'Efer- 
firi confidare a diverfa mano iì Denaro 
D del 
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del loro mantenimento , e delle loro Trup^ 
pe ; perche lo ftipendio è un Comandan- 
te lenza nome , ma di maggior fovranità 
di quella de' Comandanti . Nei Regno 
d'Inghilterra il Re comanda in tempo di 
guerra ; ma il Parlamento provede : quin- 
di , fe non fono inlìemc uniti di fentimen- 
to , non 17 può far la guerra , e le van-> 
no d' accordo , la libertà del Regno non 
può pericolare neh' autorità dei Rè . De- 
naro, ed Efercito feparati nel l'ammi nitra- 
zione fervono ; uniti inficine comandano , 
e ponno burlarli di chi fovrafta blamen- 
te dì Titolo . 

Quando gli Eferciri poi fi trovano in 
gran lontananza dalla Corte , e fi racco- 
glie il denaro dalle Contribuzioni del Pae- 
fc nemico , può il Comandante renderli 
padrone della CafTa di guerra , e tentare 
a fuo talento ogni imprefa , prima che 
il Commìffario poffa informare il Monar- 
ca; come fuccedev* fotto la Repubblica 
Romana , quando mandava Eferciti con- 
tro de' Parti nell'Ada, de' Numidi in 
Africa , oltre il Danubio in Europa . Al- 
lora il Senato inventò i trionfi, le Corone, 
i Tìtoli conferiti con folenniffime felle , 
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acciò li loro Generali fervide n> fedelmen- 
te , per la vanirà di comparire in Roma 
gloriofi , applauditi , ed onorati dal Popo- 
lo , che immenfo concorreva a mirare la 
loro per fona , le loro fpoglie , i loro /chia- 
vi, e più fentiva di compiacenza un Ro- 
mano vittorìofo nel condurre a Rjma Te- 
fle coronare loro prigioniere di quello , 
che :uDte/!ero avi-rc di (.omp;iceiiza ocll' 
impadfon;r(ì di un Regno. 

Che ogg.di non (ìa queito metto del 
trionfare in ufo , non i /blamente , come 
molti fcrivono, una modeitia introdotta 
dalla Religione Criiliana ( la quale non 
proibifee alcun' onore umano , che fer- 
va a tenere la virtù in riputazione , ed 
eiércizio } ma è flato levato per la di- 
verfa coftituzione del mondo , dove non 
eflendo più Monarchie , che abbjno uni- 
ti in tanta elten/ione i loro confini , cef- 
fa il primo motivo della loro iltituzio- 
ne ; oltre di che non piace ai Regnanti di 
vedere applaudite ne loro fervidori le loro 
virtù , e le glorie , che converrebbero al 
Padrone .- che quando i! Dominio era in 
Repubblica, giovava trà eguali l'emulazio- 
ne , che rrà il fuddito , ed il Principe fa- 
rebbe delitto. Di Da 
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Da quel tempo , in cui fono ceffat' 1 
trionfi, fono introdotti due altri modi di 
frenare l'ambizione de Capitani Vittorio*!, 
acciò non penfino all' ufurpazione del Prin- 
cipato . I! primo è di tender grazie a Dio 
ne fagri Tempj delle imprefe felicemente 
terminate dalla foldatefca ; poiché attri- 
buendofi , coni' è guitto , ogni bene all' 
Autore di tutt' i Beni, eh' è Dio, rette 
la virtù umana tanto al baffo-, che non 
ardifee alzarfi alla iattanza, uè prelun- 
2 ione di fe mede lima , nè di pretender 
dominio per vanità, mentre non alla (refi 
fa , ma a Dio fi attribuire quello fteffo, 
ch'ella potrebbe vedere di aver operato , 
Il fecondo mezzo è di non lafciare lon- 
gamente in un medefìmo luogo , e col- 
le medefìme genti un Comandante , facen- 
dolo frequentemente pillare da un' Efercì- 
to all' altro , e da un paefe all' altro , 
dove non fi pub in breve tempo acqui- 
fere tutte le conofeenze , e tutta la be- 
nevolenza necefiaria , per tramare cos- 
pirazioni , fazioni , e tradimenti 

Bellisario Generaliffimo delle Armi di 
Giufìriniaiio Imperadore , dopo aver battu- 
to Cabado Rè di Peclìa fù mandato in 
Africa 
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Africa fopra 300. Navi da guerra , ed 
avendo colà efpugnato Cartagine , e fom- 
meflb Gilimero ufurpatore delia Corona 
de' Vandali , fu levato dall' Africa , e 
mandato in Italia per liberarla dall' inva- 
inone de' Goti ; e dopo di aver coucquiih- 
ta la Sicilia , e di ellérii impadronito di 
Roma , ancorché fbffe tanto fedele nel fuo 
ièrvizìo , che rinunziò colà di effer co- 
tonato Re 1 nondimeno volle Gìuilinia- 
no per fui maggior lieurena richiamarlo , 
e mandarlo la feconda volta in Periìa s e 
combattendo parimenti con ogni felicità, 
lu. un'altra volta rimandato in Italia con- 
tro Totila, e così continuamente impiega- 
to in perpetuo movimento da un paefe al- 
l'altro , per levarlo dall' occaiìone di afpt- 
rare a dominio nifliino : e benché termi- 
natie infelicemente i fuoi giorni, calunnia- 
to di cofpirazione , Giulìiniano però con 
queir.' arte fu lungamente , e fedelmente 
fervito . 

Augulciflìmo Signore. La fedeltà del Mi- 
nillro ilà nella prudenza dei Monarca , 
più di quello, che il Monarca ftia nella 
fedeltà del Miniftro ; non ita il Principe 
mai prodigo della fua autorità , eh' egli 
D 3 non 
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non fari mai fcial acquatole della fua fe* 
de . Sia il Principe tutto di fi medeff- 
mo , e faranno cutt' i Mini/tri del Prin- 
cipe , e tenga Jcolpito nella Tua mente 1' 
Oracolo divino „ Non decet Servum do- 
„ miuari Prìncipibus. Prov. Cap. 13, n. 
10. perche lì fuppone , che ùa Regnante 
fopra il Regnante quel Generaliflìmo, che 
diftribuifce tutte le Cariche a lui iubal- 
tcrnea fuo piacere, fenza faputa del Prin- 
cipe , come ficea Sejano . 



GRADO 



SETTIMO' 

"Ncque Senatorio ambita abfiinebat. 
Tac. Ann, Lib. 4. Cap. 4. 

NOn tòk mente dovea fai corteggio a 
Sejano chi volea aver pollo mili-. 
litare , ma dovea girare incorno a cercare 
la di luì protezione , chi volea pollo in 
Senato. Nell'impiegareUffiziali nelle guar- 
die Pretoriane egli l'aera la liguri di 
Comi ridante, nta nel promovere Patrizi al- 
la Toga , egli Iacea figura dr primo Mini- 
li to , ami li Sedatori gii graduati non fi- 
Unno ad efftr Confili, le non per mezzo 
del padrocinro di Sejaj» „ Neque Senato- 
„ rioambicu abftinebat; ad Confala tum non 
„ nliì per Seianum aditus . Colla fòla pre- 
potenza de Pretoriani ogni furi comando 
farebbe flato interpretato tirannide , ma fe- 
condato ne flioi difegni dai decreti del 
Senato , ogni tirannide farebbe Hata cre- 
duta Giudizi» . Le Armi poteano a faoi 
D 4 delie- 
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delitti portar fortuna , potea ftabiliriì fen- 
za 1" approvazione del Sciato , Colla for- 
za tlellc guardie pOteafi far Capo di una 
fazione ; ma coli' afhltenza del Senato fa- 
rebbefi refo Capo della Repubblica , che »- 
vrebbe opprelTo col pretefto di liberarla . 
Tiberio ingannò li Senatori con dichiararli 
lor compagno ; Sciano volea ingannarli , 
con ferii loro prorettore . Lodovico XIV, 
Rè di Francia , che difegnava l' acquili*) 
della Monarchia di Spagna, dopo la mor- 
te di Carlo II. per la debole iua complei"- 
Jlone femprc cadente, pofe bensì li (boi E- 
icrciti in grado di prepotenza , ma valle 
inlìeme tirare al fuo partito il Conlìglio 
di Srato, eh' era il Senato di quella Mo- 
narchia. Venuto poftia il cafo della morte 
di Carlo, con un foglio di carta, fopra di 
cui fù efteib il fuo Teftamcnto in favore 
del Duca d' Angiò ( fecondo che il Con- 
iglio lo avea perfuafo ) ottenne fubito il 
panello di tutti quei moltiflìmi Regni , 
lenza bifogno di concquiihrli colla vio- 
lenza delle Armi . Quella è ia ragione , 
che il Compilatore delle Leggi Imperiali 
dice nella ina prefazione , che la Maeltì. 
dei Regnante , non fellamente de' e/fere 
. , orna- 



àrnata colle Armi , ma che de' eflèr' ar- 
mata colle Leggi , perche i Magiitrati , 
che governano , colla ftgge potata (per- 
le volte più. concquiftare , e pili difènde- 
re , di quel che pollino le Armi „ Impe- 
„ ratoriam Ma je (totem , non fólùm armis de- 
„ coratam j fed etiam Legibus oportet e ile 

Li Magiftrati fono (labili, e perpetui , 
e gli Eserciti ibi» giornalieri . Lì Popoli 
venerano il Senato, come la loro norma, e 
gliEftrcici, comelalorodifgrazia. Nel prin- 
cipio d' ogni turbolenza prevale il Soldato, 
ma nel fine prevale il Cittadino , il quale 
fpogliato di tutto , non- potendo più. con- 
tribuire alla fMftenzadel ibld a to, conviene, 
che quefto foccomba, e quando i Soldati 
nella pace fi fciolgono , e tornar» al primo 
niente , li Cittadini trionfano , é fi rimet- 
tono al primo edere . Quindi chi penfi a 
flebilmente regnare, penfa a Magiftrati, da 
quali dipende il Popolo , più che al Ge- 
nerale, da cui dipende T Efercito, 

Ferdinando II. Imperadore dopo che fu 
liberato dalle mani de fuoi ribelli da fol- 
datefta italiana , peiiiandofi da quel Svio 
Monarca, come aflkuraril per 1' avvenire 
del- 
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della fedeltà de fuol Additi , non pofe I* 
fua confidenza nelle Anni , ma nel rimo- 
dernare il Senato*, e Parlamento del Pae- 
fe, dove inftallò Afièflbri nel primo Ordi- 
ne gli Abbati de Munifterj , ed alzò alta 
Prelatura Gente d'un altro Mondo , e da 
quel tempo non è più feguita ribellione j 
a quella guifa che nelle fluflionì del Cor- 
po umano , che meglio fi curano confor- 
tando lo ftomaco, che ne II' applicar rime- 
di alla parte offèfa; cosi nel Corpo mifti- 
co della Repubblica, il ferro, ed il fuoco 
degli Efercici ponno bensì apportar qual- 
che prefentaneo giovamento, ma i! vero ri- 
medio confitte nel rimuovere le cagioni del- 
le turbolenze , regolando i Tribunali della 
Giustizia, ed i Magiftrati del Governo, che 
fono lo ftomaco, dove ricevono nudrimen- 
to li buoni , o> guafti umori del Paefe . 

L' Imperadore Leopoldo per mettere il 
Regno d' Ungheria in perpetua tranquilli, 
ti , volle valerli di quello prudentiflìmo 
Configlio di comporre nella Dieta Genera- 
le di Poflònio l'Anno 16S7. tutte le tur- 
bolenze, che poteflero fconvolgere nell'av- 
venire la quiete comune; ed ottenne il con- 
ferito all' abolizione dell" Articolo di An- 
drea 
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àie» II. che permetteva a fudditi poterli 
armare contro del Rè , fenza reato di Ri- 
bellione , quando la Corte aveffe pregiudi- 
cato ai Privilegi del Regno ; e fece ag- 
giugnere al Tripartito il nuovo Articolo , 
nel quale dichiarava/i quella Corona non 
elettiva , ma ereditaria dell' Augultiffima 
Cafa d' Auftria , poiché dalla fuppofizione, 
che quel Regno fbffe elettivo , e dall' in- 
terpretarli ogni cola non piacevole , una vio- 
lazione de loto Privilegi, gli Ungari avea- 
no fempre pretefti di tumulto , e lblle- 
vazioni.- e così avendo ridotta la Dieta al 
confenfo di ftabilire quelli due punti, ve- 
niva 3 rimediarti nella cura del Capo ait 
ogni maligna fluflìone dilrruttiva di quel 
belliilìmo Corpo. Ma non è riufeita la cu- 
ra, come & defiderava, venendo lconvolta 
ben tolto ogni buona difpoiìzionc da nuo- 
vi feoncerti , non per efleriì fallato nella 
cognizione del morbo , e del Rimedio , 
ma perche gli ftrepiti della Francia al Re- 
no , collo icon volgi mento di tutta 1* Eu- 
ropa, che attualmente dura , fopravennero 
troppo ptefto, cioè in tempo, che le vec- 
chie piaghe non erano del tutto ancora fal- 
date , e que' Popoli guaiti dalle antiche 
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ittafiime non aveano ancor ftabilito. il pre> 
fi) adito al nuovo accom moda mento , tan- 
to che arrivando migliori congiunture , 
non è che da teneri! 1' incominciato meto- 
do, curando nella Dieta , eh' è il Capo del 
Regno, li malanni, che infettano quei Mal- 
contenti! che fono le Membra di quel no- 
biliffimo , ma infeliriffimo Corpo , Avea 
quindici anni avanti creduto 1' Impentdo- 
re di rifanarlo , colla morte del Nadafti( 
della Terin, del Frangipani; ma conobbe, 
che dufava la prima infezione , e che il 
taglio di que' membri non avea portata 
la fanità alle vifeere infette , venne perita-. 
{a ad applicare il rimedio ai Cerebro, ed 
al Cuore, confitente nelle Leggi, e nella-. 
Dieta del Regno. 

Sejano, che voleva infettare tutto l'im- 
pero Romano, mirò a corrompere il Sena- 
to, Con ridurlo alla Tua privata dipenden- 
za nel promuovere l'oggetti della fua fa- 
zione . Ottimo Coniglio per una peffima 
operazione, avendo la feienza di far bene 
il male. 

Auguftiltìmo Signore. La felicità del Go- 
verno d 1 un Principe tutta dipende dai col- 
locare alla cura delle cofe pubbliche fog- 
ge"» 
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jgttti promofli a quei polli dallo fteflb Prin- 
cipe, e non dipendenti dal miniftero, al- 
trimente il Principe li pagherà, e li Mini. 
ftri faranno ferviti, "" i . , 

Quando Giufeppe configlib Faraone , a 
ben governare H fuo Regno , colla do- 
vuta previdenza al bifogno de' Popoli , non 
gli dille, che alzane alla dignità del Regno 
«Parenti, b li dipendenti de iiioi Mmiftri; 
ma gli dine , che li fervine di quelli , ch'e- 
gli conosceva più favj , e più al propofiro 
per quel miniftero;,, Provideat rex virutn 
„ fapientem , & induftrium , & prsficiat 
„ eum Terra jEgypti. Genef Cap. fi, rt, 
33- i e perche Faraone non conoiéeva il più 
favio di lui, Io creò fuo primo Miniftro, 
benché folle foreftiere ; perche li Principi 
prudenti confiderà™, non la Patria, ma la 
fapienza del Soggetto „ Virum fapientem, 
„ & induftrium; e dee metterli ogni appli- 
catone, acciò non venga a regnare alcun 
Sejano. 
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Cliente! Juos honaribus aut Trai/incus ornan- 
do . Tac. Ann. lib. 4. Cap. 7. 

MEntre Tiberio fàceaiì odiolb a tui^ 
ti con quei tanti proceri; di Icfl 
Maeftà , Sejano andava raccogliendo ami- 
ci , conferendo le prime Dignità della 
Corte,- e tutti li Governi vacanti a per- 
fone lue confidenti ; e cosi Tiberio Ten- 
ia avvedetene facea l'affare di Sejano, 
il quale non iólamente ftceafi itrada al 
tradimento „ Clientes fuos honorìbus auc 
„ Provinciis oriundo ; ma quella ftelTa pro- 
mozione era un attuai tradimento , poiché 
dalie immenfe Contribuzioni di denaro, ed 
altre cofe preziofe , che iì ricavavano dall' 
Alia, dall' Africa, e dall'Europa, quei Pro- 
confoli, quei Generali, quei Prendenti, quei 
Comandanti , che aveano il maneggio dì 
tante ricchezze, sfioravano la maggior por- 
zione per fame regalo a Sejano, e li Tri- 
buti delle barbare Nazioni all' Impc rad ore, 
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etano tributi de' Comminar] a Sejano , fé 
non in quanto mutavano nome , e quel- 
li , che a Tiberio erati tributi , a Sejano 
erano difcrezioni , donativi , memorie : 
e quando venivano le lifte del denaro , 
entrato in Contribuzione dalle Provin- 
cie , li Prendenti , che furono meflì in 
Polla da Sejano , & fottofcrivevano lèn- 
za legetle , con volendo iàpere ciò , che 
non compiivi difapprovare , ed il giura- 
mento fatto a Tiberio fi offervava verfo 
Sejano ; quindi infedeli , mentre preferi- 
vano il Miniftro ai Padrone . le Somme 
di ftraordinario contante , che fi levava- 
no dalla Camera di Roma , erano tolto 
fapute , ma quelle , che venivano per fe- 
gtete rimedi; da lontani paefi , entravano 
in Cafla fenzi ilrepito , ne pacavano ai 
libri della Regiitratura . II Miniftro attu- 
to , quanto colla pcrfona procura di efler 
vicino al Principe , altrettanto cerca , che 
le Aie foftanze fiano lontane dalla di lui 
Cognizione . 

Enrico Terzo tornato da! Regno di Po^ 
Ionia per la morte dì Carlo IX. fuo fra- 
tello , trovò la Francia tutta in difordine 
per le fazioni delli Duchi di Guifa pre : . 
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potenti a tal fegno , che in lui non &i 
rebbe reftato , che il Nome di Rè , et 
fendo tutta in foro l" autorità Reale , al- 
iati a tanta grandezza , per aver conferi- 
te le prime Dignità , e Cariche , tanto di 
Corte , che delle Provincie in Soggetti di 
loro dipendenza „ Clicntes fuos honoribus 

aut Provinciis ornando . Enrico , che vo- 
leva efler egl' il Regnante > cominciò a 
tagliare dalle radici quella fovverchia bal- 
danza , e fecondo che andavan vacando 
le Cariche , andava rimettendo altri Sog- 
getti , che non aveano alcun' amicizia 
colli due fratelli Duchi di Guifa , e ba- 
dava , che foflero da effi raccomandati per 
effer efclufi , ed ancorché non folle qual- 
che pretendente raccomandato da loro , 
fol tanto, che fi fapeOe aver parte nella 
loro fazione , veniva immantinente rifuta- 
to , benché meritevole del Pofto , che ri- 
cercavall , volendo il Rè gente fua , ne 
che conofcefle altro Padrone, che Lui. Li 
Guifa vedendo , che la prima mafiìma 
del loro regnare era fcoperta , e veniva a 
rovinarfi ogni lor Machina , fi precipiro- 
rono a maffime difperate , proftirueiTdo il 
Rè nel Popolo con diveriì fpargimentl in. 

giu- 
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giuriofiffimi alla Dignirà , e decorò Rea: 
le , facendolo creder uomo fenza cofcien- 
za, Jènza fede, e religione ; onde fi trol 
vò Enrico in neceflità di fargli trucidare, 
e fé egli ftelTo non folte flato' 'amnwza- 
ro , aveva cosi beh pre'fe -le* fiìe miliire 
per rimettere Ja Dignità' Jt e alò nel fuo vi- 
gore , che que! Regno avrebbe- allora 
fiorito, TOiui- dopi) fiori fotta il Minifte- 
io di Ricjiélieu , e .dèi, Mazzarino <<* non 
con altro maggior mezzo, che di togliere- 
. al Miniftero la Promozione dei dipenden- 
ti , e conferire le Dignità , e Cariche 
del Regno , e della Corte a fuo piacere, 
ed a perfone intieramente iiie . , . 

Non 'per altra ragione certi Prandi di 
quefta noftra età perfuaféro .un Monarca a 
lafciaie ad un Principe in eredità il vailo 
fuo Dominio , che per ir, ante ne rio , . cOm' 
effi credeano, Unito nello (brj s\nc;:- : dal- 
la continuazione di qual ùnioiie venivano 
effi a trarre il profitto de' molti Governi, 
che lo compongono, foliti ad e/Ter fempre 
da' Grandi del Miniftero occupati. Effi di- 
ftrdbuivano le cariche più cofpicue di.que' 
Governi a' loro parenti, amici , e creature 
t> Clientes fuos honoribus , ali! Proviociis 
E „ ornan- 
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„ ornando; ed in talformaaccommodati que" 
loro dipendenti pagavano col denaro del 
Principe i loro debiti , ripigliavano le loro 
impegnate Signorie, e rimettevano nell'an- 
tico fptendore , ed all'incontro rrovavafi 
lèmpre fpogliato l'Erario, li magazeni fen- 
za provviiioni , le Provincie fenza Eferciti i 
le Fortezze fenza fufficicnte guarnigione , 
le Guarnigioni fenza il neceffario fofteni- 
mento; onde in occorrenza di guerra , con^ 
veniva fiancar i vicini colla dimanda di con- 
tinnì ajuti , c riempiere di meraviglia il 
Mondo , che vedeva mendico il primo Mo- 
narca di Europa . Così fu tradito quel So-, 
vrano , e dopo di luì tutta la fua Augii- 
ftillinia Cafa, e le prefenti dipopolazioni di 
unti Regni ; e di tanti Popoli, tutto pro- 
cede dall' effere fiati impiegati in quel Do- 
minio Governatori dipendenti, non dal Prin- 
cipe, ma dal Mini fero „ Clientes fuos ho- 
„ noribus , aut Provinciis ornando ; Ecco 
qual iia il zelo di que' Configlieli , che 
fempre ini! dono apprettò di Gran Monarchi 
di disfarli de' tare ft ieri , e lafciarfi fervire 
da foli Nazionali, mirano a reftar foli, per 
tener nelle fue Famiglie , non folo tutto il 
denaro, ma la perforo fretti del Principe, 
cHe 
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che rendono Suddito , quando tutto il ma- 
neggio del Governo Ità nelle loro mani . 
Non vogliono , che interrompa, o riveli la 
Segreta corrifpondenza de' loro affari , e 
de I loro iurereflì , fondati nella rovina 
degl' ■ intercisi pubblici, e nella Schiavitù, 
nella quale tengono un Principe Tempre in 
neceflirì delle loro perlone , obbligandolo 
contentarli dell'Onorifico, e ritenendo per 
Se tutto l'utile, Quella è la caufa , che 
que'- primi Imperatori Romani tenevano in 
gran confidenza i liberti, conojeendo la ne- 
cel&tà di levarfl dalla Tirannia de' Mìniftri 
Romani , per efler eglino li Monarchi di 
Roma, 

L'Imperatore Leopoldo non meno Filo- 
sofò di quel che foQe Imperadore, quando 
veniva a vacare qualche gran Pollo, tanto 
alla Gotte, che ne' Paciì, e Regni del Suo 
Dominio, era tardo, e lungo ne! provede- 
re il Succeiìbre. Quelli, che non avevano 
conoscenza delle fue maffime , e del fuo 
naturale confiderativo , e profondo ; attri- 
buivano quefta tardanza a difetto , chi di 
Provvidenza, e chi di mancanza di fpirito 
fervido, e pronto, ma non così la diltor- 
revano gli altri , che avevan lunga erpe- 
te 2 rienza 
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rìenza della di !ui perfona . Egli cardavi 
nel conferire le ricercate dignità per di- 
lcoprirc, chi farebbe comparib a favorire 1 
pretendenti , e conofeere in tal modo le 
loro alleanze , e benché callora quel fuo ri- 
tardare cagionalTe a Ini fteffo non pochi 
pregiudizi, li credeva ben compenfati nell" 
intiero conofeimento di tutte le relazioni 
di quel ibggètto, che finalmente inalzava; 

La Compiacenza di faper tutto è una 
gran parte della felicità de" Regnanti , né 
lenza quella fcìenza lì può aver ikurezza 
della fedeltà di chi ferve ; il Principe , 
che combina , non può facilmente edere in- 
gannato ; e per ben combinare , conviene fai 
pere tutte le relazioni di quelli, che ir ten- 
gono incorno , altrimenti s'incontrano più 
Sejani, che Miniftrij 

Le Cariche , che conferiva Sejano , non 
erano (blamente per dar impiego, ed occu- 
/ pacione a molti , ma erano Cariche di lu- 

ftro , e di dillinzione „ honorìbus , aut 
„ Provinciis ornando , cioè a dire quelle 
Cariche, che il Principe riferva a Ce ftef- 
fo; gii dunque Sejano facevi il Principe * 
nè mancavagli, che il folo nome per efpor- 
lo ; tanta vicinanza al Principato non po- 
teva 
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teva efere lenza pericolo di tradimen- 
to . 

AuguitifCmo Signore , chi è del iuo Prin- 
cipe per giuri i"dizione , non deve eflèr d' 
altri per favore ; alzar' uno , e tener baffo 
l'altro, appartiene a chi può giudicare fen- 
aa paffione, la qual' è infeparabile da ogni 
Miniftro , perche niffun Miniftro può tro- 
varli fenza parzialità verlb de' fuoi dipen-> 
denti; folamente nel Principe può non ef- 
fet parzialitì, perche da lui dipendono tut- 
ti. Quella ragione fonda in Dio ia giudi- 
catura, che non potrebbe avere, fe poteffe 
aver paltone di privato riguardo; e per 
guelfo l'elaltare, e '1 deprimere è Uffizio 
di Dio , e di chi Ibftiene nel Mondo le 
lue veci „ Deus judex eft, hunc humiliat, 
& hunc exaltat ; Piai. 74. v. 8. Il Mini- 
ftro, che il ufurpa quella Sovranità, quel- 
lo è Sejano. : : ■■■ 
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GRADO 

NONO- 

Tlacait occulti» vìa, & à Drufo inctpere ,- 
Tic. Ann. Lib. 4. Gap. j.. 

PER accoftariì Sejano alla perdizione di 
Tiberio, conobbe ucceflàrio levar l'in- 
toppo , che trovava!! di mézzo : queft' era 
ii di lui Figlio unico Drufo Cefare , dal 
quale aveva ricevuto uno fchiaffo , di cui 
reftavagii a vendicarli, quindi veniva.ifi un 
tempo ftelTo a rifarli dell' affronto , e per 
avanzare il Ilio d i légno „ placuit occukior 
„ via , & à Drufo incipere . Per faziar 1' 
odio contro Drufo, lì diede ad amoteggia- 
re con la di lui Moglie Livia, per diftin- 
zione dell'Avola chiamata Livilla, e Teppe 
iniìnuarù" con tante arti , che arrivò a fe- 
durla , e dopo l'adulterio non gli fu dif- 
ficile indurla ad avvelenare il Marito, per- 
che „ Fcemina, amifla pudiciria estera fee- 
„ lera non abuujc. Tac. ibid. e l'alTalEnia- 
fij con tante precauzioni efeguito , che 
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rcftò molt'anni coperto, creduta fempre li 
di lui morte cagionata da caufe naturali 
fenZa violenza, 

11 Miniftro innamorato in Cotte , deve 
Tempre effer fofpetto al Principe, poiché, 
fé è innamorato da dovero, farà fratturato 
il miniftero, o farà efercitato da una fem- 
mina; e fe l'amore è finto, nafconde una 
pallìone più rea di quel , che fia la palo- 
ne Venerea , fecondo il principio Filofofì- 
co „ proptcr quod unumquodque taJe , & 
j, illud magis tale. Qyal poi poffa effer il 
fine, che li nasconde neìl'amoreggiare in 
Corte di pregiudizio al Principe , non lì 
pilò meglio comprendere , che con li (uc- 
celli altre volte veduti ; in Sejano 1' amore 
a Livia rendeva all' ammazza mento di Dru- 
fo Gelare, che per ogn' altro mezzo fareb- 
be ftato pericolofo, e per mezzo di Livel- 
la fu lìcuro, e coperto placuit occulrior 
„ via. 

La corrifpondenzà àmoroii , che panava 
tra Agrippina , e Pallante , non aveva per 
termine.il loro commercio, il quale fegui- 
va unicamente per nodo, e ficurezza della 
loro vicendevole fède nel maneggio del 
vero, e principal loro intereffe „ nihil do- 
E 4 » mi 
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ly mi impudicum, nifi dominationi expedi- 
„ ret. Tao Ann. lib. ri. cap.7. Volevano 
quelli due feguitat a regnare Cotto Nero- 
ne, come l'orto di Claudio , e li Trattati 
fegreti di tutte le Cabale , che andavano 
difponcndo per il loro mantenimento negl' 
affari della Coree , fi maneggiavano per 
mezzo della galanteria, e dell'amore; Poi- 
ché febbene non era Pallante un Minirtro, 
ma un A ju tante di Camera, e pagator !e- 
greto ; nondimeno per l'intima confidenza 
avuta con Claudio , e per il commodo d' 
jfpiare le più fègrete iacende ; era in- 
formato d'ogni intrigo, e fapeva fuggerire 
ad Agrippina, quanto occorreva per ben in- 
ftradare le lue intenzioni . Quei biglietti 
amorofi , che fcriveva Marco Silvio Otto- 
ne alla fua Sabina Popea , dopo averla ri- 
nunciata all' Imperad ore , che già la pofle- 
deva in Corte, non era continuazione dell' 
antica tenerezza , ma una fiiiiffima politi- 
ca d'ingelofire Nerone, acciò dimandando 
il Governo di Portogallo, in cui era la Tua 
vera paflìoiic, l'Imperadore per allontanar- 
lo , gli fegnafie fiibito la Grazia , che di- 
mandava, come felicemente iucceffe „ fu- 
s , fpechim Othonem in Popca, in Provili- 
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ciam Lufitaniam fpecie legationis Nero 
„ fepofiiir. Tac. An. 3. i. cap. ij. Il Par- 
ricìdio di Galba fu tramato per via d'un' 
amoretto, che paflava tra la Figlia di Ti- 
to Vinio, allora giovane Vedova, e Io flef- 
fo Ottone tornato dal Governo di Porto- 
gallo , con pretensone d' efièr' adottato 
dall' Imperad ore , per fuccedeigli nell'Im- 
pero ; e poiché vide delufe le fue iperanze 
con l'adozione fatta di Pilone làciniano i 
cominciò ad ordire la gran Congiura ; nel- 
la quale per tirar Vinio al fuo partito , lì 
diede ad amoreggiare la figlia, e quella 
per diventar moglie del Regnante ieduffe 
il Padre a cooperare al tradimento, in cui 
e Galba , e Fifone reftorono trucidati , e 
quello gran delitto nacque figlio della ga- 
lanteria d'Ottone con la figlia del primo 
Miniilro di Galba „ Titi Vinii vidua fi- 
„ lÌa,.Celebs Ottho, gener , ac focer de- 
„ llinabancur. Tac. Hill. 1. 1. c. 15. 

Amori in Corte fono per l'ordinario ma- 
lizie mafchetate. I! Miniltro amante altro 
non ama, che la iua fortuna , e (allora ama 
per odio, come accade in Sejano, che amo- 
reggiava Livilla per odio del marito , che 
voleva ammazzare per mano della fua me- 
de/ima 
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delima moglie -„ placuit occultiot via, Se 
„ 't Drufo incipere. 

Sembra ftrano, che Cornelio Tacito di- 
mandi l'amoreggiare una delle ftrade più 
naicoite per affaffinare „ occultior Via , 
mentre non è palone più imprudente nel 
celarli, di quel, che ila la paflione d'amore, 
ma con gran miftero parlò Tacito, poiché 1' 
amore fruopre lé fteffo, mamfeande le al- 
tre paflioni, che 1 lui confidano i loro mi£ 
fatti. Sapeva*!, che Se jano amoreggiava Li- 
villa , ma non iapevafi che fi negoziarle la 
morte di Drulb . Si penetrò fàcilmente , 
che Pallante era il Drudo di Agrippina , 
ma non penetravano? i concerti di ritenete 
in tìlì l'autorità del Miniftero . Parlava!! 
per tutta la Corte della continuazione d" 
affetro d'Ottone coivSabina Popea, ma nin- 
no poteva immaginari! l'artificio d' éffef 
accommodato nell'allontanamento. Era no- 
tillìmo anche a Galba il Trattato dì ma- 
trimonio tra Ottone , e la figlia di Tito 
Vinio, ma non il credeva, che quell'inna- 
moramento ancia fle a terminare nel parri- 
cidio, quindi era quella fpecie d'amore fa 
più coperta ftrada per giugnere a' loro fte- 
lerati difegni „ placuit occultici via. Re. 
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Ita Copra quello Tello a riflettere , perchfl 
volefle Sejano cominciare dalla morte di 
Drufo piuttofto, che da quella dei Nipoti 
figlj di Germanico „ placate ì Drufo in- 
„ cipere ; ed è probabile , che così rifolvefie , 
perche li figlj di Germanico erano ancor 
giovinetti ; onde rettavi tempo abbondante 
per macchinare la loro perdizione, che Dru- 
fo era già uomo, che vigilava l'opra li an- 
damenti di Sejano, con emulazione, invi- 
dia, e gelolìa dell' autorità lbwerchia, che 
ufurpavaii appretto Tiberio filo Padre , e 
però conveniva abbattere la difficoltà pili 
ardua, e che non lafciava tempo "a più lun- 
ga dilazione ; fi ugola rmente " effendofi ve- 
duti nel primo parto di Lfvia due Gemel- 
li , li quali benché moriffero tolto , nondi- 
meno davano a conoscere la fecondità di 
quel Matrimonio , che ogn' anno avrebbe 
con nuova prole moltiplicati gl'intoppi al 
fuo difegno. Ed è da credere , che eflen- 
doli Sejano innoltrato nella corri fpondenza 
con Livia, falla fperanza di farla fero Re- 
gnante più preflo di quello , che farebbe 
fiat» con Dtufo Cefare fuo marito , Seja- 
no non efieildo più folo nel macchinare il 
tradimento, entrava compagna anche Livia, 
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è le femmine anno quello di proprio d' 
efsere impazienti in ciò, che deliberano, e 
di andar fempre all' eccetto delle lor pa& 
rioni, come infegna Ariftocile de' ragani, 
li quali „ fi amant, nimis amant, fi odc- 
„ runt, nimis oderunt, omnia nimiirRerh, 
„ c. 13. fono le femmine nel loro debole 
più virili dell'uomo, e fu 'I punto di regnare, 
più. avide, e più. violenti, fe non fono fre- 
nate dalla vera religione , che nelle Corti 
di quei primi Imperadori non ancora era 
introdotta, e nel Gentilesimo la prima Ido- 
latria era verfo l'Idolo dell'ambizione, e 
dell'alterigia; non come oggidì , che l' umil- 
tà della Croce alzata lille più. fliblimi Co* 
ione indilla nell'animo delle nolìre Prin- 
cipeflc fentimenti di modeftia , di pietà, di 
oflervanza delle Leggi Divine, ed umane, 

Auguftiflimo Signore . Mentre un Prin- 
cipe flit mirando ne' fuoi Efercici il valore 
de' fuoi Generali, non fari inutile tallora 
ilenderc lo fguardo in Corte Ibpta gli amo- 
ri , che tal volta fuccedono del Miniftro 
ftraniero, e del Miniftro dimeftico: l'amo- 
re, che manca negli occhj, perche cieco, 
abbonda di lingua , perche parla troppo . 
Nella Corte di Francia l'anno 1*71. una 
Da- 
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Dana Principale diede al Miniflro d'Otan- 
rla b pr.ma rotiiia dell' invaitene Frane*, 
lé contro di quella Repubblica, e ft le 
donne r.oii fono fedone , elle ftducoro . 
Quante volte fuccede , che Poterne nemi- 
che lì vagliano di femmine per introdotte in 
Minlfttl Rtandi maneggi fitteti. „ Mulie- 
„ res apoftatare feciunt fapicntes . Ecclef. 
„ c. 15. 0.1. e la primi introduzione alla 
perfidia , fuole appretto le femmine fedut- 
trici eflere l'amore „ piami* occultior via,- 
è dunque l'amoreggiar in Corte la politi- 
ca, che aveva Sejano. ; ( ..... 



G RADO 

DECIMO» 

Incipiente adhtte patentia bonis Confiliis 
notefiert volebat. 
Tac. Ann. lib. 4. Cap, 

PER finir male j Sejano aveva comincia- 
to bene: fui principio, ch'egli entrò 
in confidenza , li Jiioi Configli parevano 
inceri, fedeli, e fanti; nè gli uomini fce- 
leratifljmi fanno altrimenti > per poter ar- 
rivar ai coraggio di tradir il Padrone : co- 
minciano a provarli al gran delitto, col tra- 
dire la propria colcienza. Dio vi guardi da 
quel Miniflro, che affètta Santità. , perche 
l'uomo perfido , che ì nella bocca Dio, 
tiene il Diavolo nel cuore , e perche il 
cuore non fi vede, inganna con quelle ope- 
razioni , che fi vedono ; quindi non dice 
Tacito, che Sejano dalie buoni Configli per 
effere, ma per parere uomo da bene „ bo- 
„ nis Coniìliis notefcere volebat. L'arte di 
conofcere quelli fimulacori di probità nel! 1 



Grado Decimo. 73 
Jngrefló at Minillero, non è facile, non po- 
tendoli leggere nella fronte degli uomini le 
interne loro intenzioni; pure lì danno tali 
congetture, le quali, fe non fanno eviden- 
za, danno folpetto prudentemente fondalo 
filile molte offervazioni di cofe panate , 
che fervono di lume alle prefenti . La pri- 
ma Congettura fi à dalla coerenza delle 
loro operazioni, a confronto de' loro Con- 
figli , poiché , febbene il configlio è virtù 
dell' intelletto, e l'operazione della volon- 
tà, tutte però le virtù fi danno la mano, 
e fono tutte compagne , uè a lungo anda- 
re vanno mai difgiunte , L'uomo intelli- 
gente, ma di cattiva volontà, può dare un 
Configlio finto, ma non farà dato con buo- 
na intenzione , e fe l' intenzione non è buo- 
na 1 ne meno farà collante nel ben conlì- 
gliare ; poiché nelle umane operazioni la 
volontà finalmente prevale all'intelligenza , 
e pero nell'uomo malo bìfogna Jófpettare 
anche in quello ftefib , che anno di buo- 
no. Quella regola infegnò GUivenale efem- 
plificando in coloro, i quali 

„---»_--_ De virtute locuti 
,, Clunem agitant. Sat. 1. v. 7;. 
Il moto della lingua moftrava la noti- 
zìa, 
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Zia, che avevano de! bene, ma l'altro mcC 
vimenro rivelava I'abituazione , che aveva- 
no nel male. Chi può tolerare, foggiugne 
Io fleffo Autore, che li Gracchi (uno de' 
quali fece tumultuare la plebe per after con- 
fermato nel pollo dt Tribuno , e l'altro con 
tutta la lira fazione armata fi collocò fui 
monte Aventino , negando ubbidienza al 
Senato ) vogljno lamentarli de' fediziofi? 
„ Quis tulerit Graccos de feditìone 

„ querentes? 
Se Verre , il quale effendo Proconfole 
nella Sicilia fpogliò tutto il paefe , co- 
minciane a perfeguitare i ladri : fe Tito 
Annio MiJone, che ammazzò Publio CIo- 
dìo , volefie prendertela contro gli Omicidj ; 
fe Clodio, il quale fu de i più difcoli di 
tutta Roma , e noto adultero di Pompea 
moglie di Giulio Cefate, biafimaffe gl'adul- 
teri; fe Catilina, il quale congiurò contro 
la Repubblica , fi fcand a lizzane di Cetego , 
che fu men ribaldo di lui ; iè il Triunvi- 
rato di Cefare , Pompeo , e Cralìo , che 
opprefTero la Patria, riprovaffe le Leggi di 
Siila , limili Uomini come non farebbero 
capaci di metter folTopra l'univerfo? 

„ Qiis Cetani Terris non mifceat , & 
„ Mare Cedo; „ Si 
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„ Si fur difpliceat Verri , Homicida 
„ Miloni, 

„ Clodius accufet Mcechos , Catilina 

„ Cetegum, 
„ In tabulas Sulte ii dicane Difcipull 

„ tres. 

Nè quella è ftravaganza, che accada di 
rado; li più vizioiì, dice Seneca, vogliono 
condannare negli altri quegli fteflì vizj, de' 
quali fono eli! colpevoli Nihil aliena lu- 
„ xurii ignofeit , qui nihil fa e negavit, 
„ & homicids Tyrannus irafeitur, & pu- 
„ nir fiuta facrilegus lib. i. de ira cap. 

Un beflemmiatore , che loda la falmodia,~ 
un avaro, che eiòrta alla fplendidezza , mi 
vendicativo, che vuol fard vedere manfue- 
to, un maledico, che biafima l'arroganza, 
e così ogn'altro, che vive male, non me- 
rita credito, quando parla bene, poiché II- 
mil gente incoerente al Tuo parlare nella 
forma del vivere, deve fupporiì capace di 
tradimento, quando parla dì fedeltà , e dì 
zelo . Tutta quella Dottrina comprefe il 
Savio ùi poche iilabe : „ Cor ftultoruin 
„ dilsimile erit. Prov. cap, 15. v. 7. 

Altra congettura d'animo perfido trova-' 
F no 
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no li Fifonomifti nella ftruttura del corpo, 
e Angolarmente dalli feinbianza del volto. 
Certe fronti lì vedono, nelle quali fi leg- 
ge il torbido, ed il maligno ; certe ciglia 
tabuliate dimoftrano fallita, e doppiezza; 
certo color terreo, e difuguale moftra ofti- 
naziotie, ed avarizia ; certi menti larghi , 
che ftéprlono la figura del volto al quadro, 
fono indicative di vanità ftudiofa del dila- 
tarli; certi occhj iìralunati, che pare guar- 
dino a delira, e mirano a finhìra, palefa- 
no fimulazione, e menzogna ; tutte quali- 
tà coftitutive d'un traditore , e iòpra tur- 
ti quelli indizj giudica Morgante , che 1' 
occhio fttavolto jìa infallibile fegnp d'infe- 
parabil malizia . 

' „ Non fù mai Guercio di malizia 

Marziale conferma la ileffa opinione nel 
fuo Epigramma ad Zoilum. 

______ - „ lumine tefus, 

„ Rem magnam prajflas , Zoile, fi ba- 
ccella regola può elTet fallace neI!17o- 
mo, che è dotato di volontà, potenza li- 
bera, e fupcriore alle-inclinazioni animali, 
trovandoli tal ora fimili fegni in uomini di 
gran 
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gran probità, e faviezza; nondimeno fuol e 
per l'ordinario iiiccedere ciò , che la nata- 
la à marcato, e le paffiom dell'Uomo Co- 
gliono liiare i nollri coitomi alla iioftra 
inclinatone; mentre le virtù non preval- 
gono, che con fa prepotenza dell'arbitrio, 
h quale opera con violenza d'impero , ai 
le violenze fono fempre collanti nelle loro 
operazioni, la dove le naturali appetenze , 
come piegano al facile, ci fogliono piega- 
re al loro partito, 

La terza congettura il cauli dall' af- 
fettazione dei coltomi , e Angolarmente 
dalla divozione : Qyel Miniftro , che fà 
pompa della Pietì, e della Religione; che 
Jafcia l' attenzione al tuo ufficio per re- 
citare l'Officio Divino, come un Eccle- 
iìaitico , fedendo nell'anticamera , paleg- 
giando per giardino, c tramezzando rifpo- 
fte a' Dimettici ; che recita il Rofario al- 
la fineftra , acciò (la mirato da chi paffa ; 
Che tiene il Confeffore , ed il Medico in 
Cara per far credere, che pentì Tempre al 
morire; che proferire ogni tratto gli af- 
fami Spirituali di Giovanni Gerfone , 
perchè non fi rifletta su la maggior feien- 
za, che pofliede di Machiavello; che bat- 
F 2 refi 
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refi il petto nelle pubbliche Chiefe, e pie- 
ga la fronte fino a terra avanti gli Altari, 
per metter negli altrui occhj quella Fede , 
che non à nel cuore j che và a' Conventi 
nel Refettorio de' Clauftrali, per crapulare 
con edificazione , e goder con eflì un* 
parte delle loro limoline; e limili altre di- 
moilrazioni di ìpìritualìtà inopportuna , 
fuor di tempo, e fuor di luogo, quel Mì- 
niftro vuol ingannare; poiché , febbene que- 
lli fanti efercizj fono armi da efpugnarc 
il Paradìfo, quando fi praticano in ore, e 
luoghi convenienti ; elercitati con affetta- 
zione, e vanità, fono armi preparate per af- 
fannare il profilino , ed ingannano il pa- 
drone. Nella noftra età lì fono conofeiuti 
tali Minilfri molti ; ed in quefta Corte è 
frefea la memoria del Co: Francefco Na- 
dadi: Quelli fabbricava Chiefe, e Conven- 
ti, converfava con Frati, girava frequente- 
mente nel vifitar Chiefe, e quando trova- 
va lì a' conviti, beveva alla falute dell'Im- 
peradore fuo Clementiflimo Signore con le 
ginocchia in terra ; affettando verfo Dio , 
ed il fuo Prìncipe ftraordinaria divozione, 
ed affetto ; poi ritirato nelle fue Aanze 
componeva fritture, e lettere , per la fe- 
dizio. 
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dizione dell'Ungheria ; teneva lunghe fef- 
iìoni con .litri congiurati per ben difporre 
la Ibilevazione del Regno ; rivelava ai ri- 
belli la difpoilzione della Corte ; macchi- 
nava infidie contro del ìlio Sovrano ; ed 
altre mille perfidie, per le quali iafciè la. 
Teda , e là riputazione nelle mani del 
Boja. Il Demonio Beffo ne' fortilegj , e ma- 
gie de'fuoi parziali fi ferve per lo pili di 
cofe l'agre, non trovando coperta migliore 
a'fnoi inganni. 

Giova parimente per lo (cu opri mento 
del Miniftro diflìmulatore bene attendere 
alle fiie maflime. Li primi principi del Mini-' 
ftroperfido fono quelli : primo , tener in die- 
tro dall'accetto de! Principe gli Uomini 
capaci di hen fervirlo, perche l'Uomo da 
bene non può mai convenir feco nell'iu- 
gannare , e tradire il Padrone , uè vuole 
gente capace di penetrare la fila doppiez- 
za. L'altra mafsima è , di promovere gente, 
o per era , o per mancanza di talento , 
fempre in bifogno della di lui afsiftenza , 
poiché quelli fono ftromenti della di lui 
malizia , e di niuna foggezione a'fuoi an- 
damenti . 

Chi vuol effer folo in autorità apprettò 
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y Principe , vorrebbe e/Ter lènza Princi- 
pe, e le li prelenta l'occasione , non man- 
carà , potendo, di farli egli Principe) e co- 
sì già È traditore nel defiderio ; e fé gli 
manca la fortuna, non gli manca il pecca- 
to di tradimento. 

Il terzo principio è di perleguitar il fo- 
telìiere , acciò il Principe non lì comica 
fopra la nazione j e li abbaisi a credere d' 
efiere uno di efsi, perche all'ora il iuddi- 
to arriva a farli Corregnante, tolta la pa- 
tita di chi non penfa ( che a fervire. 

Un'altra mafsima del Mfniftro maliziofo 
é , di non lodar mai l'uomo meritevole 
lenza l'aggiunta d'un, ma . Non può ne- 
garti, che non ila uomo dotato di molti 
talenti, ma è neceifario tenerlo baffo. Egli 
è faldato di molto valore, mà non à con- 
dotta. Egli è un gran legale , ma non è 
politico. Egli è uomo di grand'efperien- 
za nelle cole del Mondo, ma non sì ta- 
cere. Egli è di fublìme ingegno, ma è 
troppo ftravagante. E' vero , che nafte, da 
Famiglia benemerita della corte , ma per 
quello fteffo convien tenerlo lontano ; e 
così impedirono fempre , che le peritine 
di merito polìano avanzare in ferviziodel 
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Principe, e beneficio del Pubblico. Il Mi- 
niflro, che opera con quelle malizioft fi- 
nezze, puzza di tradimento. 

AuguftilBmo Signore la S. M. V. pat- 
iìede un'altro mezzo maggiore di tutti 
quelli per conofcere l'interno de* Minillri , 
che conlìfte nell'acutezza, e iublirriitì dèi 
liio proprio fplrito capace di penetrare 
con un folo fguardo chiunque fe ie pre- 
fenta innanzi. Si vaglia ta M. V. di que- 
llo profondo conofcimenro in ogni tempo, 
acciò non S avanzi preffo della M. V. 
qualche Scjano. 
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\Accufabat àiàu&am Civilatetn. Tac. Ann. 
lib. 4. cap. 17. 

DOpo la motte di Drufo unico figlio 
rfi Tiberio, Seiano pensò alla perrli- 
zion dei nipoti . Sedurre Agrippina foto Ma- 
dre ( tome gli era fucccduto con L:via ) 
non età colà fperabile „ pudicitia Agrippi- 
t , na impt-^etrabili : avvclinarc rutti e tre 
li figliuoli, non eia pofFibilc per la fedeltì 
<!c' loro Disertici „ ncque fpargi venenum 
„ in ties poterai egregia cuflodum fide. 
„ ibid. c. 12. Trovò dunque altro artifi- 
cio, che ili d'ingelofire Tiberio con' far- 
gli credere, che già Agrippina teneva Cor- 
te , e Fazione , come gii fofle regnante 
nell'Imperio de' Figli „ inftabat quippe Se- 
„ janus, accufabatque didu&am Civitatem, 
„ & civili bello exequi fe partem Agrip- 
„ pini vocet ; e però effer neceffatio , 
noi: lanciar creitere coll'età dei nipoti un 
tan- 
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tanto difordine, nè trovarli altro più pron- 
to rimedio, che l'eftirpazione d'uno , o 1* 
altro de' fuoi parziali „ neque aliud gli- 
„ fcentis difcordia: remedium , quàm fi 
„ unus, altcrve maximè promptè llibver- 
„ terentur ; e toccò la difgratìa a Cajo' 
Silio, e Tito Sabino, due valorofiffimi Ca- 
pitani, e Generali, che furono miferamen- 
te fagrificati alla perfidia del Traditore 

Mentre Sejano perfuadeva Tiberio a non 
permettere alcuna Fazione, Tiberio fàceva- 
fi Faiionario di Sejano. Temeva Tiberio, 
che una Principcfia , e tre piccioli Princì- 
pi Gioì figli nipoti turbaffero il liio gover- 
no, ed egli in ranco lafciava governare le 
fteflo da un fervitore , che faceva!! fovra- 
no delle di lai paflioni , poiché chi teme, 
è fuddito di quello , che gli mette ti- 
more. 

La legittima iUcceffione de i Principi 
non è Iblamente la quiete dei Principi, 
ma ella è infieme la quiete dc'Popoli; chi 
(emina diflènfione nella Famìglia regnante , 
tradifce il Principe , ed infieme rradìfce 
il Popolo: due tradimenti, in gailigo de' 
quali non baila un ibi patibolo. Colui di-' 
funi- 
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iunifce quel, che Dio à congiunto , quin- 
di tradifce il Prìncipe . e l'Onnipotenza . 

Sofpettava Tiberio dell'amore de' fuoi 
Parenti , e non fofpettava della lède del 
fuo Miniftro , perchè credeva, che il Mi- 
niftro non penlàffe a regnare Jbpra de' luoi 
parenti! ma fallò nel luppofto, poiché Se- 
jano non avrebbe mai penfato a perderli, 
fc non avelie penfato a regnare; deve dun- 
que il Regnante, per non perdere il Mini- 
ftro, non perdere li parenti , effendo fempie 
fedele il Miniftro , che non fpera mai di 
poter regnare. Quella è la ragione, che il 
Rè Davide nello Ipedire tre corpi d'Eier- 
cito contro Analone Tao figlio ribelle rac- 
comandò con canta premura a tré Generali 
Gioabbe, Abìfai, ed Ethai, dicendo,, Ser- 
„ vate Puerum Abfalon, Se omnis populus 
„ audiebat pracipientem Regem cuncìis 
„ Principibus prò Abfalon . Reg. i. cap. 
„ iS. n. ;. Udirono li Generali, ed il 
popolo armato quello Urano comando, 
né fapevano capire , onde procede/Te tan- 
to zelo della confetvazione d' un fcele- 
ratiffimo figlio, che cercava levargli il re- 
gno , e la vita , ma non fU fenza molta con- 
fiderazione l'ordine , che pareva alla moltitu- 
dine 
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dine di tanti fttavaganzp .Confiderò Davide , 
che cominciando ad ammanare i fuoi Fi- 
gli , avceSKeio cominciato i fuoi Miniftri 
a f:.erare di fiiccedere nei Trono, imitan- 
do il Padre , che aveffe dato efempio di 
conngrjre ì Principi per regnare ; ed ef- 
fer di minor pericolo guardarli dj u;i fi- 
glio , che da tanti Mu;ifrri , e Generali, 
che divellerebbero defìderofi della di lui 
fucceflione : doveva dunque tener/ì in vita 
Affatone, per confervare il Minilìro fedele; 
è quando gli fu portato l'avvifo, che Af- 
fai one era morto ; rimafe incoruolabile, len- 
za mai dire la cagione delle ftie lagrime , 
uè mai rìfpoiideie a tanti motivi, che gli 
adduceva Gioabbe di non doveri! lagnare 
per la morte d'un figlio indegno d'cffergli 
figlio, ed indegno d'effer vivo; e quel non 
rifpondere volea dire ; effere in pericolo 
di morire la fedeltà dello fleflb Gioabbe 
nella morte del figlio ribelle. 

Quefta pure È la cagione , che alcgni 
Imperadori fucceduti a Tiberio aveano la 
prima loro confidenza, co* Liberti, perche 
effendo quelli gente, che non pocea fpe- 
rare altra grandezza, che quella del fervi- 
re, reftavano fedeli per proprio interefse , 
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il quale non poteva regnare, che nella coi> 
ftrvazione del Padrone regnante . Erano i 
Liberti gente foreftiera, mentre erano per 
grazia liberati dalla fchiavìtù , e conseguen- 
temente odiati dalla nazione , e dal m uri- 
nerò, onde pendendo tutta la loro fiifti- 
lìenza dalla conlervazione della perfona del 
Padrone, non potevano non efsergli fom- 
inamente fedeli. 

Che alcuni Patrizi > ed alcuni Generali 
Romani frequentassero la Corte d'Aggrìp- 
pina, come Vedova di Germanico Cefare, 
e come Madre dei nipoti di Tiberio, futu- 
ri Eredi di Lucio , quella non era con- 
giura , ma venerazione verlo Tiberio regnan- 
te , della di cui Famiglia erano parte , e 
non fazione ; ma la perfidia di Sejano li 
fingeva rivali , per farli trattate , non da 
nipoti, ma da nemici, accio egli occulto 
nemico, foise pofeia trattato da adottivo 
nipote ; tanto può il miniato traditore , 
che fi comparire zelo il tradimento. 

Ancorché pofsa Succedere, che per im- 
pazienza di regnare , il parente macchini 
contro il regnante, non però farà mai ze- 
lo del minilho penfare alla perdizione 
della famiglia, primacche al rimedio. 

Cyan- 
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L Quando nacquero diftapori ira Nerone 
e Britannico, li due più incimi Configlieli 
di Corte , che allora erano Afranio Burro, 
ed Anneo Seneca , due Miniftri di buona 
morale, e di matura faviezza, configliaro- 
no Claudio , ed Agrippina a cambiare la 
rèrvitù di Britannico, acciò fufle altramen- 
te educato , tenendo lontano ogni ferviti! 
dalla di lui perlòna , per mantenere tra 
due fratelli , non per difiruggere la vicen- 
devole benevolenza; e benché nella Corte 
di Britannico fbFfero molti , che non erano 
colpevoli , nondimeno dovettero tutti effer 
puniti, o con l' efiglio, o con la morte, 
importando troppo il moftrare a qualunque 
cofto la buona corri fpondenza tra' Principi 
dello fleiso l'angue regnante : » Claudius 
,i optimum quemeunque educatorem fitti 
,, exilio, ac morte afficit. Tac. Ann. L + 
» cap. 45. 

li Cardinal Francefco Ximenes primo Mi- 
nìftro di Ferdinando il Cattolico, e li» E- 
fecutore Teftamenfario, dopo la di lui mor- 
te, venendo in notizia, che due Grandi di 
Spagna, li quali fervivano alla perfona dell' 
Arciduca Ferdinando fratello fecomìogenito 
di Carlo V. trattavano d' alzare il loro Pa- 
dre^ 
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Atone alla Monarchia delle Spagne, ché fa* 
rebbe flato un principio d'iueliinguibilc diC- 
cordia tra di loro, operò talmente, che 
Carlo gli cedette fpontanea mente dopo al- 
cuni anni , tutti gli Stati ereditar) nella 
Germania , ed in oltre la Corona Imperiale 
( efempio a tutti li Miniftri de' Principi 
di fedeltà, ) e lì confervò ne' loto fuccef- 
fori tanto religiofamente quella prima cor- 
Tilpondenza , che in Madrid non alzava/ì 
alcun Miniftro all'onor di Privado del Re, 
lenza la panici paz ione dell' Ambafciadore 
Cefareo; uè in Vienna veniva promoflb al- 
cun Soggetto al grado di Maggiordomo 
Maggiore, fénza faputa dell' Ambafciadore 
Cattolico , e la fola morte di Carlo 1 1. 
fenza fucceflìone fu quella , che potè fe- 
parate le due Famiglie. 

Auguftiffimo Signore . Quello nobiliflimo 
fentimento d'unione infcparabile è parlato 
tanto glorio fa mente nel cuore dell' Augu- 
ftiffimo Genitore della S, M. V. che a 
lei, non al Fratello tinuncii. la Monarchia 
di Spagna, e V. M. à tanto ben cptrvpte- 
fa l'importanza di quelìa fapientiflima Dot- 
trina , che à fatto dono fpontaneo al Fratel- 
lo della Monarchia medelìma , feparando il 
Do- 
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pominio con la permanenza di tanta unio- 
ne , ad effetto , che la S. M. V. impegni 
tutte le lue forze , ed i iuoi tefori per 
metterlo in poffeffo ; e giova fperare , che 
la tenediiione del Cielo fopra tanta virtù 
iia per portare tutta quella prolpedtà alla S. 
M.V. che vien meritata dalla qualità del- 
la caufa, e dalla generalità del fuo adora- 
bile fpirito , e le alcuno tentaHe diltorla 
dalla continuazione di sì gloriofo impegno, 
quello participerà del Sejano. 
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viccufabant Crematimi Se)<wi Clitnus id 
perniciabile reo. Tac. An. Iìb.4. c. 14, 

CRemutio Codro letterato di gran no-' 
me in Roma, pattando avanti ilTea- 
tro Pompeo, mentre lì riparava dall' incen- 
dio > e vedendo aliarli la ftatua di Sejano, 
ohimè , dille , ora perifce quello gloriofo 
Artificio ; vennero alla notizia di Sejano 
quefte pungenti parole di Codro, e perchè 
non & divoigaffero maggiormente , moftrò 
di non faperle; venuto pofeia alla luce un 
Volume de'ihoi Annali, dove lodava Mar- 
co Bruto, e diceva , che Cajo Caflìo fu l* 
ultimo Romano , lo fece accufare di lela 
MaelU, e perche lo conofeeva uomo elo- 
quente , che avrebbe tirato li Giudici al 
filo favore , lo fece acculare da due fuoi 
conofeiuti aderenti Satrio Secondo, e Pina- 
rio Natta , acciò il Senato per di lui fog- 
gezione lo condannate come fegui . Ed 
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accorgendo;! egli dell'imminente fua dis- 
grazia, lì laltiò egli fteffo morire di fame, 
per morire lenza infamia: „ accufabant Sa- 
„ triiis Secundus , & Pinarius Natta Se- 
„ jani Clientes , e quello rifguardo fu la 
vera cagione della liia rovina ; „ id perni- 
„ ciabile reo. Il Miniftro, che fa pronun- 
ziare la fentenza a fuo modo nel Tribuna- 
li della Giuftizia è un traditore del Pub- 
blico, e del Principe . 

Tradifce il Pubblico il Miniftro, che ob- 
bliga la Giuftizia a tarli adulazione de' luoi 
privaci riguardi , perche i Giudici dive- 
nuti adulatori non fono più Giudici , ma 
truffatori nelle Caule Civili , e Sicarj nel- 
le Caufe Criminali ; così trovali il Pubbli- 
co ingannato, e tradito, rimettendo ì fuoi 
dritti alla giudicatura di tute' altra gente 
dì quella, che fuppoiievarl ; e perche que- 
lla tallirà di fuppofti vicn cagionata dal 
Miniftro regnante , quindi è fua principal- 
mente la colpa del tradimento. 1 e gli al- 
tri rcfta.no colpevoli, come fole caufe in- 
ftrumentali . 

Viene in oltre tradito il Pubblico , in 
cui per ilee l'ordine, Tempre che. manca 
giuftizia ; poiché ripigliando «alcuno a fa 
G Iterici 
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fleffo la fiia ragione , fi fa giuftizia da lé 
medefimo, e però cenando la dipendenza, 
la foggezione , la moderazione , viene a 
mancare l'autorità, il comando, la retti tu- 
dìjie, e così trovali ogni Governo un La- 
birinto d'intrighi, una Selva d'orrore, un 
Caos di confiifionc ; per quello dì/Te Dio 
nel Salmo 74. v. J. che egli avrebbe giu- 
dicato le giuftizie : „ Ego luftitias judi- 
„ cabo; non dice la giuftizia, perche que- 
llo non cade fono altra giudicatura , ma 
dice le giuftizie, cioè quegli Affefforì, che 
compongono i Tribunali, volgarmente chia- 
mati , la Giuftizia , che da noi chiamaniì 
Prendenti, Confoli , Podeftà , ec. ma no- 
minati da Dio (quando mancano all'obbli- 
go loro ) Sicarj, Affanni, Ladri, Birbanti, 
Canaglia, e Giuftizie da effer condannate, 
per elTere fenza Giuftizia : „ Juftitias judi- 

ln molti Paci! di ben regolato Governo, 
le Rote, o fien Tribunali della Giuftizia 
fono compofte di Foraftierì rinomati per 
dottrina, e probità, perchè, effendo quelli 
lènza Parenti , fenza conofeenze , e fenzs 
impegni , giudicano fenza paffione , né iJ 
Pubblica può effer tradito , per la dipwv 
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denza de' Giudici da alcun Mini Aro pre-i 
potente, poiché, eifendo flati ricercaci dal 
Regnante, non fono in obbligo di alcun pri- 
vato riguardo per chi non conefeono . Sa- 
lomone ne' fuoi Proverbj, ca P' 'S. ni. 
dice, che li decreti , e lencenze de' Tri- 
bunali, fono come li Chiaviftellì , che fer- 
mano le Porte della Città : „ Judicia quali 
„ Vectes Urbium; poiché liccome il Com- 
mercio per la confervazior.e dei popolo con- 
iifte nell' ingreflb , ed ufeita delle robe , 
che fi trafficano ; così la felicita del popo- 
lo, tutta dipende dagli atti del Giudizio, 
per cui riceve dentro ciafeuno il fuo , e 
porge fuori ciò , che appartiene ad altri ; 
e liccome tradirebbe la Patria chi aprine 
a quello, che non deve entrare, e chiudef- 
fe !a porta a chi deve uitirc * così tradir 
fee il Commercio pubblico parimente chi 
fa aprire , e ferrare la Porta della Giufti- 

mandalTe , o pet capriccio , r> per fogge- 
zione, o per interefie fuo particolare: „ Ju. 
„ dkia quali Vecr.es Urbium. 

Se il Minìlbro, che perturba l'Ammini- 
ftrazione della GiulHzia tradìfee il Pubbli- 
co, viene per confeguenza a tradire il Prin- 
G ì cipe , 
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cipe capo del Pubblico , a quella guifa , 
che farebbe perire iF Piloto, chi rateili' in 
pci/i la Nave; l' ìngiullizia , che of- 

fende un fot privalo , quella lòia offende 
il Principe, perche rem può offenderti al- 
cuna pcrfor.a fen/.j offendere la Legge , in 
cui confille la fcnran.ta del Principe, e 
nella ibvranìtà cuna il magnifico, e tutto 
il più delicato del Dominio coftitutivo 
del Principato . 11 Principato , e la Legge 
fono due nomi , ed una cofa ; e però è una 
fola ingiuria quella, che fi fa alla Legge, 
ed al Principe : nè altro è la Legge , che 
la regola della Giudizia ; fe dunque il Priih 
cipe è la Giuftizia , ed il Principe è la 
Legge, il Miniftro, che tradifee la Legge, 
e la Giuftizia, tradifee il Principe, uà può 
dimandarli l'impedimento , che fa il Mi- 
jiiftro aU'eièrcizio libero della Giuftifcia , 
con altro nome , che di tradimento , per. 
che a lui appartiene per fede , e per uffì- 
zio l'amminiftrarla , e promoverla , e chi 
manca alla giurata fedeltà, quello propria- 
mente dimandali Traditore. 

NÈ fi ferma quello delitto nella fola in- 
giuria, e nel iblo danno , che immediata- 
mente ridona alle perfo::c pregiudicate per 
man- 



mancane della GluftUia, eh: il dovevi »U 
le loro ragioni, s'inoltra più innanzi, fino 
a fpifìnere L'iù djl Tiono il Regnante , e 
ÌO ;i;it:v,;i i-i ur' ibi fio .:i c •-" ( , i!< , i' 
d'ignemnu, perche ., Regi'iim ì gente in 
,, gcnieir. tiansfercur propter jnjufl itias , 
„ Ecc. cap. io. v. 8, e perche per la colpa 
loro vic:t punico il Principe . e dagli uo- 
mini, e da Dio, 

Il popolo non (offre , che fi permetta a' 
Miniftri far il Tiranno , nè vi è maggior 
tirannia dell' ingluflizia, la quale Ipoglia il 
povero , e verte il ricco , punifce 1" in- 
nocente , e premia i! colpevole , efalta lo 
fltipido, e deprime il Savio, perche efien-' 
do quelle cofe violenti , la violenza è la 
prima gloria del Miniftro tiranno , e quan- 
do non vi rimedia il Principe, vi rimedia 
il Popolo con ribellarli , e fcuote il gio- 
go, che gli è di pelò non tollerabile, e lì 
perfuade , che il Regnante , il quale non pu- 
nilce le colpe, le voglia: 

„ Qyi non vecac peccare , cùm poffit j 
„ jubet. 

„ Senec. in Troad. v.lSp, 

L'invafione dell' Eiército Ottomano nel 
Regno d'Ungheria nell'Impero di Solima- 
G ì no, 
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no, che venne in perfona a quella contjui- 
fta, tu cagionata dall'enorme ingiù/tizia de' 
Minilhi dì Lodovico 1 1. ultimo Re dì 
quella Nazione , li quali fecero trucidare 
in Totis l' Àmbafciadore di Solimano con 
tutta l'innocente lìia famiglia, pofcia fepol- 
ra nel piccolo Lago , che circonda quel Ca- 
rtello , Il Re non ebbe in quefta enorme 
firagge alcuna partecipazione , pure egli 
nella Battaglia di Moatz fuggendo da' ne- 
mici, che prevalevano, reftò affogato in un 
piccolo canale , che fepara i confini tra 
Moatz, eSeuliuc, appunto come erano (la- 
ti ibmmeru' li Turchi in giufta mente , e 
trucidati in Totis, e la più gran patte del 
Regno rcflò conquifta di Solimano ; „ tran- 
„ factum Reguum de gente in gentem pro- 
„ pter injuftitias . Peccarono li Mimftri , 
ed il Re col Regno furono puniti ; poi- 
che, iìccome Dio per li peccati dei Prin- 
cipi punifee i Sudditi, così tallora per li 
peccati de' Sudditi punifee i Principi. 

Auguftìflimo Signore, Se la S. M. V, vor- 
rà lapere la vera origine della preiènte ri- 
bellione dell'Ungheria di tanto pregiudizio 
a' fuoi Reali iiitereffi , e convenienze, tro- 
verà, che non lì è ribellato quel Regno 
per 
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per la parzialità del Ragozzi , ma per 1" 
ìnfofferenza al fuo Mmiftcro . Li Minilhi 
del Regno nella diltribuzione de' tributi , 
per follevare le proprie Signorie, caricava- 
no ingiuria mente con raddoppiato aggravio 
i terreni, ed i fudditi altrui , e lì poveri 
aggravati non potevano aver accertò, né a' 
toro Memoriali alcuna rifpofta. La S.M.V. 
otterrà da Dio ciò, che promette ad ogni 
favio Regnante .- „ Firmabitar Juftìtia Thro- 
„ nus ejus . Prov. cap. i;. nu. 5. Ce non 
permetterà , che ardifea alcun Miniftro ar- 
rogarlì ibpra i Tribunali l'autorità di Se- 
jano , 
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GRADO 

DECIMOTERZO. 

Trmiffitm petit Matrimoniitnt, flagittWTe 
Livia. Tac. Ann. Iib.4. cap.ju. 

SEjano refo inconfidcrato dalla fovvcr-' 
chia fua fortuna, ed invaghito di Li- 
via , che pref&va , portoli! a Tiberio per 
dimandarla in moglie, non riflettendo, che 
fune nipote, e nuora dello fteflo Tiberio .- 
„ Sejanus nimia fortuna vecors , Si mulie- 
„ bri infuper cupidiue incenfus promiflum 
,, petit matrimonium , flagitante Livia. 
Sorpreib a tal dimanda 1" Imperadore co- 
minciò a folpettare , che Sejano penfaflé 
più oltre , che ad effer Miniftro , e diede 
a conofeere con mìfteriofa rifpofta, il fuo 
fofpetto , c Sejano fi avvidde molto bene 
d'efferfi troppo feuperto. 

Il fervidore, che vuol effer Parente del 
Padrone, non vuol più fervire, ed il Mi- 
niftro, che per ragione di fangue vuol ef- 
ftte regnante, più fi difpone a farli neml- 
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co, che a farli parente, e le non confegui-; 
("ce d'elfer Principe per grada, ftudia come 
eiferlo per tradimento. Deve dunque il Mo- 
narca moderarli nel favorire, per non ren- 
der orgoglio*! li fuoi favoriti. Non avreb- 
be mai penfato Sejano ad eflèr fellone, le 
Tiberio fi fuffe fidato meno della di lui in- 
fedeltà. Le cofe umane fono in perpetuo 
moto; quando non poflono più fàlire, pre- 
cipitano . 

Il modo dì moderare il favore condite 
nello ipartire la confidenza ; il confidente 
delle cole pubbliche non deve fapere le co- 
fe private della perfona , poiché quello , 
che fa tutto, vuol pofria eflér tutto . Il 
Principe è un uomo , che deve dilli nguere 
l' umanità dal Principato , quindi non dee 
confondere il Miniftero più alto colli fer- 
vìzj più balli , le indigenze del Dominio 
con quelle della natura, le idee della men- 
te colle pafiìoni del fenfo . Filippo II. Re 
delle Spagne confidava ad Antonio Perez 
fuo Segretario di Stato, tanto gli affari 
della Monarchia, che gl'intrighi fuoi per- 
forali; iì trovò in tante tutbolenze difpi- 
rito, che pensò di liberarfene. Salvato*! il 
Perez colla fuga iì portò a Parigi , dove 
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accolto dalla Corte con molta generoiltà," 
e compitezza, rivelò ad Enrico IV. molti 
arcani del Gabinetto di Spagna, che furo- 
no a quei Redi grave pregiudizio , e ven- 
nero alla notizia del Mondo molte iégrete 
corrifpondenze , che recarono fcandalo, dor- 
ve prima era venerazione verib di lai. Se 
il Re Filippo avene ritenuta la confidenza 
con Perez dentro i limiti del difpaccio d* 
Italia, ipettante al di lui uffizio, né" io 
avelie lafciato penetrare nel Gabinetto, del- 
le fiie debolezze, non farebbonfi trovaci all' 
eftremo di pubblicarli l'uri l'altro . Il no- 
do,' che ftrigne il Miniftro al iiio Sovra- 
no non è l'amicìzia', ma la fedeltà; ed 
il legame , che ftrigne il Sovrano col fuo 
Miniftro non è la dimeftichezza , ma il ne- 
gozio. 

Quando l'Imperadore Augufto pensò al 
matrimonio di Giulia Tua unica figlia , il 
primo penfiere fu di maritarla in C. Pro- 
culejo Cavaliere privato , o in qualche al- 
tro, cóme lui , che folle ricco più degli 
altri , ma che non foffe Miniftro : „ Coa- 
„ jundtione [ali fuper alios extuliflcc Ca- 
„ jum Proculejum , & quofdam lermo- 
„ nibus habuit , in/igni tranquillitate vita; 
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„ nullis Reipubblics ncgoriis permixtos ; 
„ Tac. An, lib.4. cap.40. 11011 potendo tro- 
vare per filo Genero alcun Re, effondo (ad- 
diti , o barbari, e perche non voleva allon- 
tanare l'unica Tua prole dalla Tua perlbna; 
polcia mutò rilbluzione , e la maritò bensì 
con un Generale , ed infieme Minillro di 
Stato , e primo fuo confidente , che fu Mar- 
co Vipfanio Agrippa; ma fa Augufto, che 
lo cercò , non fu Agrippa , che ardifse di 
dimandare in moglie la figlia del fno Mo- 
narca, e che aveva egli difegnato di farlo 
Erede, non avendo nipoti, che potettero ef- 
fergli più congiunti di quegli, che farebbe- 
ro nari da Giulia ; ina Sejano ardì di cer- 
car egli la nuora , ed inficine nipote di 
Tiberio, in tempo che vivevano tre figli 
di Germanico gii dichiarati Principi, e più 
legittimi fucceffori , ed eredi , Agrippa s' 
•mmogliò con Giulia per obedire, e fervi- 
le ad Augufto ; Sejano voleva maritarli cori 
Livia per fuperbia , e per deporre Tiberio 
dal Tronq , Quefto matrimonio intcreiTaro 
aveva più odio all' Imperad ore , che amo- 
re alla nipote; perche l'odio va Tempre 
crefeendo , e l'amore va Tempre calan- 
do. 

L'in- 
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tù , ma paflìone , che per l'ordinario va 
congìonta col vizio, e fenza dubbio nella 
perfona di Sejano, che cominciò dall' adul- 
terio , dalla vendetta, e dall' aflaflinìo del 
povero Drillo . La concupifcenza verfo le 
femmine fu ordinata dalla Natura per con- 
fervare la fperie degli uomini, ma fregola--' 
.ta dai vizj tende a diftruggerli . L'amo-' 
re in chi non deve amare, è tempre ati 
delitto, che mira a farne de' peggiori, 
perche , febbene può tal volta J' amo- 
re venire accefo dal genio, è però lem pre 
vituperevole non faperlo , e non volerlo 
cftinguerc. Il Miniftro viziolamente inna- 
morato non è pid fervidore del Principe , 
ma della femmina , la quale vuol regnare 
fopra di chi la ferve, e dopoché il Mini- 
ftro invaghito il giurato fedeltà a quefto ul- 
timo dominio, non può effere più fedele ài 
primo, e perduta la padronanza di fe me- 
defimo non à più liberta di fervi re a chi 
deve, dovendo fervire a chi non deve; la 
fedeltà è figlia dell'arbitrio, l'amor vizio- 
fo è figlio della violenza, quindi l'amar» 
te retta fenza la libertà di confervarfl fe- 
dele. 

Seja- 
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Sejano andò fupplicante del Matrimonio 
/limolato da Livia „ flagitante Livia : no» 
andò adunque volentieri ; fe Livia doveva 
importunarlo , e fe non curava*! di efser 
fedele per amore , molto meno farebbe!! 
curato di efser fedele per giuramento , 
mentre fi giura per contratto , ed amali 
per natura, e la natura prevale al contrat- 
to. Lo molcilava Livia per impazienza d' 
efser regnante; cedendo Sejano alla mole- 
ftia non poteva non efser traditore, fe vo- 
leva regnare, e quel matrimonio, che era 
il termine della moleftia, era il principio 
del tradimento . 

Se la pafsion dell'amore viiiofo e" di 
tanto pericolo al miniftro ; e fe il mini- 
Aro innamorato è d' altrettanto pericolo al 
Principe ; farà egual prudenza al miniftro 
di non innamorarli, ed al Principe dì non 
fidarli. 

L'innamoramento di Sejano doveva ren- 
der fingolar fofpetto , perche mirava una 
Prùicipefla della corte fovrana; ma l'amo- 
re del miniftro verfo la Dama , che ferve 
in corte, non lafcia di avere i fuoi peri- 
coli. 

La Dama , che non può afpirare ad ef- 
fe r 
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ftc regnante ìbpra lo Stato , vuol regnaré 
Copra l'amante ; e le non lo moietta per 
parlare di lei al Principe , lo moietta, per- 
che parli a lei del Principe ; e fe il mi- 
niftro non tradifce il pubblica, tradifce il 
fegreto , fe non tradifce il Principe nella 
perfona, lo tradifce nel Principato , che 
fuol fempre ridondare in pregiudicio della 

Sejano mancò parlando a Tiberio , per 
non mancare a Livia tacendo. Quello an- 
no fempre feco i gran misfatti, di ne ceffi- 
tare il reo a farne de gli altri . Sejano ta- 
cendo di Livia con Tiberio temeva , che 
Livia fdegnandolì parlarle: di lui a Tibe- 
rio, e rivelaQe il veleno dato a Drufo, e 
la congiura ordita contro di lui. 11 timo- 
re del pericolo lo fece perire . 

AuguftiiTìmo Signore j li Miniftrì del So- 
vrano non folamente non devono innamo- 
rarli , ma è bene fceglìerli in età , che non 
pofsano ; ed il vecchio , che s'innamora è 
fempre troppo giovine per il miniftero . 
Quindi non lenza miftero li Poeti rappre- 
fentarono l'amore fempre ragazzo , ancor- 
ché Ila nato col nafeere del Mondo ; nè 
per la ferietì del governo è al propofito 
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chi per fanciullefca pafsione non si gover- 
narli : La femmina del Mirtiftro è la Mo^ 
narchia del fuo Padrone , come la prima 
femmina del fuo Padrone è la fedeltà del 
fuo . Minill.ro ; altrimenti il Principe fari 
tradito, come Si Tiberio * e'1 Miniftro di- 
venterà traditore, come iii Sejano. 
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Huc flexit , ut Tiherium ad vitam pntitl 
Roma amimi! loch degendam impelle- 
rei. Tac. Ann. lib. 4. cap, 41. 

NOn potendo Sejano promovere il fuo 
tradimento col matrimonio di Livia 
ricorfe ad altro mezzo, e fu di conlìgliar 
Tiberio a divettirfì nella villeggiatura, do- 
ve avrebbe vifsuto fuori di tante cure, e 
di tanta foggezione , che doveva ibffrire 
in Roma. Il pefo del governo efser fatica 
per il minìftro , e la delizia del vivere ef- 
fer la convenienza de' Principi. „ Huc fle- 
u xit, ut Tiberium ad vitam procul Ro. 
„ ma amosnis locis degendam impelleret. 
Tiberio toccato nel fuo debole , piegò ali' 
infidiofa lufinga , e dìedeiì alla Jblitadìne 
della campagna, e Sejano andò l'eco, per 
maggiormente coprire le liie intenzioni . 
Configliare il Principe a qualche diverti- 
mento , per poterli confcrvare nelle cure 
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<ld Governo , è coniglio prudente , e ne-; 
ctfiirio , ma pervaderlo ad abbandonarli 
intieramente su la fede , ed applicazione 
de' Miniftri , è proporzione non da Mini- 
ftro , ma da traditore , che vuol infon- 
dere con lusinghe la Aia perfìdia , e non è 
bi/bgno di altro indizio, per couofcerlo uomo 
falfo , e maligno > che léntirb ufeite in 
proporzioni di tanto velenofa doppiezza . 
Non è quello compatimento, ma adulazio- 
ne , e carità Umile a quella di Dionigi di 
Siracufa , che venuto all' invalìone della 
Grecia fpogliò la (tatua di Giove Olimpi- 
co d'una giubba d' oro , acciò d'Inverno 
non gli recane freddo , e nell'ertato non 
gli fotte di troppo pefo . Li Miniftri fono 
li membri , e non il Capo del Corpo Ci- 
vile . La fatica del Capo è diverfa da quel- 
la delie braccia , ma pure conviene , che 
anch' egli fatichi ■. 11 Piloto , che guida la 
nave, travaglia fedendo, e li marinari tra- 
vagliano fudando , ma travagliano tutti, 
ti marinati fenza il Piloto non faprebbeto 
dove voltarli , il Piloto fenza marinari non 
faprcbte come innoltrari! ; faticando di con- 
certo fi muovono , e viaggiano , /eparati il 
muoverebbero , ma non farebbero viaggio ■■ 
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II Minìftro, che procura dimetter fuor a il 
Principe dall'applicazione dei regnare , non 
pretende di cacciarlo dal travaglio, ma di 
Cacciarlo dal regno ; fotto fpecie di fervi- 
le , vuol' egli ufurparfi il gran piacere del 
regnare; lafciando al Padrone il regno dei 
piaceri , pare che lufinghi , e tradifee. 

Lodovico II. Rè d' Ungheria fedotto 3 
credere , che l'eflèr Principe conliftefle nel 
vivere a fuo capriccio , ed in perpetui 
pafiatempi, non applicavalì a riflettere fe- 
damente , che egli confinava co' Turchi, 
fempre nemici , anche in tempo di pace ; 
che egli regnava in una Corte cosi mal 
comporta , che li principali fuoi Minilìri 
venivano alle mani trà di loro , come fac- 
chini delle Piazze, a fegno cale, che il 
Primate del regno Arcjvefcovo di Strigo- 
nia Ladislao S'aliano nell'anticamera del Rè 
ftrappò la barba al Co; Criftoforo Frangi- 
pani Generale Comandante dell' Elercho , 
il quale fi vendicò con un pugno , eduna 
guanciata fu'l vifo dell' Arci vefeovo ; che' 
nella Città della fua real refidenza era co- 
sì feioperato Governo , che fu la Porta 
del Cartello , alla prefenza delle Guardie , 
fii rapito di mezzo giorno il Bagaglio ric- 
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chìflìmo da gente tàcinoroià al Gian Can- 
celliere di Boemia Adamo di Naihaui , 
mentre partiva per Praga ; che egli era. 
Re ibpra d'una Nazione, la quale ad ogni 
tratto s'ammutinava ; ed aveva ardito di 
convocare la Dieta fenza fua permissione, 
ed alla quale fU egli citato , con minacele 
dì attaccarlo in Buda , fe non foflé com- 
parlò ; che egli aveva un Mimllero , in 
cui „ nemo ialutis . Se permaniiotiis Rci- 
„ publica: curiofus erat , nemini Civilis 
„ Concordia: ftudium inerat , fed omnes 
„ ( neque qui Sacerdoti! honore citeros 
s, anteeunt , excsptis ) libertate , & licen- 
„ tia lafcivire , diicorrìias agitare, fua cu- 
„ rare , pefsimis quibufvis iermonibus au- 
= , res prsbere , denique otium , & luxum. 
„ cupere , difciplinam , & laborem afper- 
„ nari . Iftuanf. Lib. 8. 

Sopravenne Solimano con poderofo Efer- 
cito ; gli uomini valoroli difguftati non 
vollero comparire in guerra , e gl'inetti 
non furono capaci di far reuftenza . Li 
muflci , li cacciatori , li cotnedianti n* 
andarono altrove , dove U tamburo non 
rompefse l'armonia dei loro ftromentl , e 
finì Lodovico di regnare, e di vivete. Se 
Hj avene 
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aveffe quefto infelice Regnante iàticaro nel 
Governo , avrebbe più lungamente goduto 
delle delizie umane , Regno , e godimen-J 
tOj fenza faticare , è proprio folamente 
di Dio , ma 1' Uomo , .clic regna, deve 
regnare faticando «IT applicarli l'opra de' 
Miniftri , mentre li Miniftri faticano iopra. 
gli affari , ed all' ora li perfonali diverti- 
menti godouiì con maggior piacere , per- 
che (I godono con ficurczza di prosegui- 
mento , quando lì sa d' aver provveduto 
a gli affari pubblici . : 
Li ibvrani anno fovranità refpcttiva- 
mente agli Uomini , ma relativamente - 
al Sovrano dei Re fono effi Governatori 
del Popolo , e Luogotenenti di Dio , A 
cui devono render conto delia loro am- 
miniftrazione , e fé fono colpevoli di traf- 
curaggiue , non Ibuo tolerati lungamente 
nel Governo . Confida Dio al Principe la 
fua Autorità , li fuoi Popoli , e la fua 
Giurifdizione ; non bifogna burlarli della 
confidenza, fprczzando un'ufficio di tan- 
ta diftinzione , e dignità fopra degli altri^ 
Gli onori, e le Delizie del Principato , 
con lo ftipendio , che Dio dà a faoi Vì- 
carj, non fono cofe proprie della perfona 
re- 
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regnante; e liccome fogliono i Principi 
favj levar di pollo quei fervitori, che go- 
dono Io ftipendio, lenza efercitare , e fà- 
ticare nell' ufficio ioro , così Dìo coglie a 
Principi Cuoi fèrvitori le loro, paghe , quan- 
do le vogliono godere ftnza il merito del- 
l' attendere al loro dovere . 

V Imperadore Leopoldo , che volentieri 
godeva la Villeggiatura , conduceva Ceco a 
villeggiare anche il fuo Miiiiftero , con 
tutte le Cancellane , ed in oltre faceva 
commodo a gli Ambaitiadori ftranieri dì 
Aggiornare in tua vicinanza , nè per cau- 
fa dei divertimenti della caccia , e della 
mufica lafciavan/i li Configli j e le Confe- 
renze , le Udienze , nè altra cola necefla- 
ria alle cure del Governo , feguitando. tut- 
te le confuetudini della Corte di Vienna , 
ed in tal modo Dio benedille le lire ar- 
mi , la iùa fucceflìone , le lue fortune, 
avendo, lafciato una Monarchia affai più 
. valla di quella , che ricevette da ilio. Pa- 
dre , per l'eredità del Tiralo , e conquida 
del Regno d' Ungaria, viaggiandoli fopra 
de'luoi fiati dal Reno fino alla Valachia, 
c dai confini della Dalmazia fino ai con- 
_£ni della Saffonia; Vitt oriolo ne' fuoi Efer- 
H j citi, 
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citi , domatore di barbare Nazioni , e gl&J 
riofo neli' elìro de' fuoi affari , fecondato 
nelle - lue intraprefe per la giuftizia delle 
lue ragioni , dalle Potenze matitime , da 
l'ort<>pJla • dal Duca di Savoja , e da mol- 
te altre Nazioni ; F.fcmplare non fornen- 
te a' Tuoi fu. teflon , ma ad cigni l\< ; . 
te di tutte quelle virtù neceflarie , a chi 
vjnlc :c'..ct: mente regnate . 

AuguftilTjmo Signore, la rifòlu/ione prtr- 
fi dalla S. M. V. di portarli alla Guerra 
fu 'I più bel fiore della fya giovinezza ti- 
rò da gli occlij di tutto il Popolo fpetta- 
tore della fua partenza quelle tante lagri- 
me , che la S. M. V. vide per le contra- 
de di Vienna , né fu quel pianto fola te- 
nerezza d' affetto , per 1' allontanamento 
del loro Principe , ma iù iniìeme alle- 
grezza di vedere il fuo futuro Regnante 
applicato alla gloria del regnare , argo- 
mentando fenza ingannar)! la feliciti del 
Pubblico nelle perfonali virtù della S. M. 
V. e li fucceduti progteili nell* Italia , 
nella Spagna, nella Germania , con l'Otte- 
nimento di tante Piazze, di tante Provinj 
eie , di tante Vittorie nel breve tempo 
del fuo regnare , fono le Teftimonianze 
del- 
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dell' applica/ione del fuo l'aulirne fpirito 
alle cure della Monarchia , da cui non 
fono d' alcuna dìftrazione quei pochi di- 
vertimenti neceffarj per la continuazione 
delle cure medelìme ; Imitatore del Pater- 
no coftume di villeggiare , e travagliare 
nel medelìmo tempo nell' applicazione a i 
pubblici affari , afpettando finche , ( paf- 
lata con le Guerre quella Età di ferro ) 
folle per rifiorire ben pretto nell' Impero 
della S. M. V. 1* età dell' Oro , acciò fi 
verifichi 1' Oracolo „ Letetur de labore 
„ fuo Eccl. cap. 5. nu. lS. , e deve effere 
di gran confolazione alla S. M. V. che 
avendo 1" Impero Romano di Tiberio , non 
abbia ne' Tuoi Minìftri alcun Sejano. 
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1 DECIMO Q.U I N T O. 

Stìantis mertnttm , ac tTnprovid.M vigrìp* 
pìnam altiùs peratlit . Tac. Ann, 
Ub. 4. Cap. 58. 

PRima che Tiberio partifsc da Roma 
per la villeggiatura , Sciano , che iàpe- 
va l'afflizione d'Agrippina vedova di Ger- 
manico ( per efscrle negata ia permifsione 
(li rimaritarli ) andò a confidarle „ che fi 
„ guardane dal Suocero, il quale machinava 
= , di farla avvelenare , feuza dubbio , per 
indurla a prevenirlo , per propria difefa » 
poiché in tal modo avrebbe Sejano ammaz- 
zato Tiberio , fenza pericolo , ed efsenda 
i dì lei figli ancor giovanetti, farebbe!? vo- 
lentieri rimaritata con lui , per poter ro- 
llo regnare. Agrippina credette vero il fu» 
pericolo ; ma non pensò a liberartene col 
Parricidio , vìvendo in lei li notabiliflimi 
ientimenti del marito , e del Padre , fe- 
guitando a foffrirc la fua difgrazia , per 
non renderla inferiore alla iiia virtù. 
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Ecco i» Sciano , come fi governa la ma- 
lizia in Corte : i delitti pericolo!! com- 
metterli per terza perfona , e fard pro- 
fitto dell'atout poetare lenza leardo del- 
la propria vita i c della propria riputazio- 
ne , c fondare il proprio innal/amenro fu 
i funerali del Principe, fen/.a fendilo del 
Popolo. E' il tradimento tanto deforme, e 
moftraofo , che quello fretto, che lo com- 
mette non vuol vederlo , e certa di rr.a- 
Icheiailo togli abiti, t colle paflioni degli 
altri . 

Aleffandro il Macedone caduto in fofpec- 
to, che la matrigna Cieopatra fofTe per in- 
durre Filippo fuo Padre ad alzare fopra di 
lui il fratello da lei nato, rifolfe d'uccide- 
re il Padre prima che gli cadette ìn men- 
te la temuta rifoluzione ; ma per non ef- 
porfì allo fraudalo della Corte, e del Po- 
polo, volle, che il parricidio fotte efegui- 
to per altrui mano, e portatoli alla madre 
Olimpia mal contenta de! ripudio, la con- 
. figliò a vendicarli , e morrrarfì degna ma- 
dre di AlelTandro , mentre Filippo l'aveva 
trattata, come indegna di effergli madre. 
Olimpia accefa d'odio , di sdegno , e di 
gelofia prefe l'abito il maggior fuoco, ma 
pensò 
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pensò anch' ella di fervidi dell'altrui mez- 
zo , e ricotte a trovare un altro malcon- 
tento, fopra di cui cadefie l'ignominia dell* 
affammo. Sapeva ella, che Panimi a paggio 
di Filippo (tolevafi altamente per non aver 
ottenuta giustizia contro di Atcalo, il qua- 
le dopo averlo violentemente ftuprato , lo 
■aveva proftiruito alla pubblica irriiione, pro- 
palando alla tavola di Corte l' intolerabile 
ingiuria. Dì quefto dunque fi valfe Olim- 
pia, uè fu bifogno grand' eloquenza per ir*. 
durlo al deiiderato tradimento, di cuiAlef- 
iandro primo autore non comparve reo, 
valendoli dell' efecuz ione di un malconten- 
to, anzi per maggiormente retìar coperto, 
fece ammazzare fopra del fepolcro di Fi- 
lippo tutti li complici del parricidio , co- 
me racconta Giuftino lib. 9. cap. 7, e lib. 
II. Cip.l. 

Doveva Agrippina fcuoprire a Tiberio (' 
awifo datogli da Sejano , per confecrarlo, 
fe mentiva, e per meritarli la benevolenza 
di Tiberio, fe diceva il vero, perche ituo- 
prendogli la di lui infedeltà Io liberava dal 
traditore. Serbare il fegreto all'amico è 
oiielto, ma l'erbario al traditore del fuo pa- 
drone è farri complice del tradimento; per 
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thi è tentato al tradimento) quello è ri-" 
medio ottimo, e neceffario inficine per mo- 
tivo di prudenza* e dì colcienza, eflendo 
obbligato ogni Suddito di cooperare alla 
falute del Principe, ed ogni privato alla fa- 
Iute del Pubblico, ma per parte del Prin- 
cipe devono ufarfi altri mezzi per la pro- 
pria con ferva zione , e ficurezza , noti do- 
vendo mai ripofare fopra la fede , e co- 
feienza altrui . Sejano malcontento di Ti- 
berio fi attaccò immantinente ad Agrippi- 
na malcontenta ; così cominciano le con- 
giure , quando li ditgullati fi unifeono. 

Per quella ragione gli Uffiziali iìibalter- 
ni di perfona, che rifplende in gran polla 
foglioso avere protezione, e iàvore alla Cor- 
te , perche efsendo quelli per l' ordinario 
malcontenti del loro imperiare , fono llro- 
menti attirimi alla di lui perdigione . Po-; 
chi Tenenti Colonnelli, e Sargenti Maggio- 
ri lodano il loro Generale; pochi Afsefsori 
il loro Prendente; pochi Referendarj il loro 
Cancelliere j pochi Commiuarj il loro Prin- 
cipale, a cui danno la fpinta al precipizio, 
quando fi preferita loro opportuna l' occa- 
sione , o per la iperanza di fuccedere nel 
pollo, o per profittare nella novità del fuc- 
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ceffere mal informato fu '1 principio, degli 
affari, o per vendetta (ti qualche mala fod- 
disfazione, che fempre trovafi in chi deve 
ubbidire . Convien parimente aver l'occhio 
attento fopra quei dimettici, che fono, mal- 
contenti del Padrone , perche facilmente 
penfano a fcrvire il nemico. 

Nella congiura di Pilone contro Nerone 
!i congiurati cercarono la confidenza di 
Epicarij , una delle prime femmine , che 
egli goderle , fapendolì, che era malconteit 
ta di lui, divertito ad altri amori; e que- 
lla più d'alcun altro travagliò al di lui ecci- 
dio, e teppe dare maggiori notizie per effet- 
tuare il tradimento meditato „ Epicharis 
„ plura , & omnia fcelcra Princìpi* ordi- 
„ tur , Tac. Ann. !ib. ij. cap. 51. e fer- 
vendoli dell'arte medefima , che fu prati- 
cata con lei , configli» Volulio Procitlejo 
Capo-Squadra delle Galere dell'lmperadore 
( malcontento di elfer tenuto indietro dall' 
avvanzamento meritato ) a prender le fue 
vendette, quando Nerone fi divertiva bar- 
cheggiando fui Mare „ Spem dedit impcl- 
' 3 j li , & plures conciliari , ncc leve auxi- 
„ lium in Claffe, crebras occalìones, quia 
„ Nero multò, apud Poteolos, & Miiéuurn 
„ maris 



masi 
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5 maris ufu la-tabatur. Configlio nefando; 
ma il più d'ogn 1 altro adattato per l'efe- 
cuzione del macinato Parricidio. 

Sarà dunque rimedio al Principe non dif- 
guftare i fuoi Miniftri, ma quando non può 
effere altrimenti , allora convien provedere 
al difórdine, (non come ufavano li Princi- 
pi barbari, che per l'ordinario condanna-, 
vano nella vita il Miniftro , che volevano 
allontanare) ma come anno praticato Prin- 
cipi favj, ed umani s dotati di bella indo- 
le, ed educati con buona morale. 

L'Imperadore Leopoldo coftretto più voU 
te per proprio fervizio , o per beneficio 
pubblico a rimuovere i filai Miniftri dalla 
lor carica , : fe la mancanza procedeva da 
infufficienza di talento, o altra caufa non 
infetta da mala intenzione , lbleva impie- 
garli in altro Mìnilkro , con donativi , e 
pennoni ; e fe erano colpevoli di mag§ior 
reato, li confinava In relegazione fopra de' 
loro beni , con ordine di non coltivare al-, 
cuna corrifpondenza nè fiior di Paefe , nà 
con altri Miniftri della Corte; e fe il de- 
litto era di lefa Maeftà , per cui doveffe 
punirli eolla morte del reo, allora era len- 
to «l-fi«ofctÌ«re (' efecuaione della pena, 
«a 



uri Massimi Por itichb 
ed in quello modo li primi non erano mal 
contenti per effer compenlati ; e regalati 
li fecondi non potevano ammutinarli con 
altri malcontenti, feparati dal lor commer- 
cio nella relegazione ; e gli ultimi , non 
rellando in vita, non potevano più trama- 
re congiura alcuna , e reftava liei Parenti , 
ed Amici, che fopravivevano, nella lentez- 
' za dell'esecuzione, concetto di clemenza. 
Violentemente tirata al rigore. 

Auguftiflimo Signore. Alla Corte di Dio 
fono tanto contenti , che tutti fono beati , 
c per quello fu pollo l'Inferno nell'ultimo 
centro dell' Univerfo , acciò li peccatori , 
Angeli, ed Uomini, gente malcontenta del 
governo di Dio , non turbi l'armonia , e 
felicità di quel Regno, Le Leggi condanna- 
no li bellemm iatori al taglio della lingua , 
acciò non pofsano parlare , perche la Be- 
iremmia è il linguaggio de' malcontenti , 
uè dee permetterli , che fi parti male da 
chi vuol regnar bene . 

L'Imperadore Tito Vcfpafiano fpendeva 
guanto avea per avere appretto di lui per. 
tane , che tutte follerò contente , e perche 
alcuni fuoi Miniftri Io pregarono a mode- 
lare la iua generofità , che teneva fempre 
vuoto 
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vuoto l'Erario, gli rifpofe , non elTer con- 
veniente , che alcuno partine dall'udienza 
del fuo Principe malcontento , e rifletten- 
do una notte , che in quel giorno non avea 
donato nulla „ Abbiamo , diffe , perduto 
„ quello giorno. 

L' Imperadore Leopoldo ad una fintile 
preghiera d'un fuo Prefidente di camera 
fece rifpondere „ Aver' egli dati tutti li 
„ fuoi Regni , e Paci! alle di lui mani, 

* nia , ma perche non lafciaffe mancar nul- 

'l Sapienza Umana» , che dice „Iieatiùs eft 
„ magis dare, quàm accipcrc. Aeì. cap. 20. 
v. J5. Il coniglio d'abbandonare ì Appli- 
canti è un arte di moltiplicare nei malcon- 
tenti li nemici a! Principe, e non è con- 
figlio da Miniftro, ma da Sejano. 
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Mttnebzt Tiberio fuffkUmum , & credenti 
■ temerità! , quam Sejanus augere etiam 
in urbe fuetys acriùs turbabttt . 
Tac. Ann. Jib k 4. cap.S/. 

SEjano trovavaiì con Tiberio nella villeg- 
giatura , ma penfava , come venire a 
Roma per far egli Ha Regnante, ed. a que- 
lìo fine faceva venir avvili , che Agrippi- 
na andava fempre aumentando il fuo par- 
tito, acciò Tiberio , che voleva divertirli 
nella campagna , fenza difttirbo , lo man- 
dane al rimedio di tanto disordine, e per 
più follecitarlo , lo ingelofìva fempre di più, 
interpretando fi ni lira mei: te le notizie di Tuo 
folpetto „ manebat fufpicionum , & creden- 
„ dì temeritas , quam Sejanus acriùs rur- 
j, babat . Ecco con quanta malizia promo- 
veva cottili il fuo tradimento . In Roma 
moleftò il Padrone , perche il ritirane in 
Villa, e nella Villa non gli lafciava quiete, 
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turbandogli continuamente lo fpirieo , coli 
mille fofpetti , per ridurlo al iuo reo di- 
legno ; fenza che Tiberio porefie ayyeder- 
fene . 

Il principio comune d' ogni Miniftro 
perfido è, di non lafciare mai quieto lo fpi- 
rito del Principe , accia ila fempre in bi- 
fogno di lui. In tempo di bonaccia li gran 
Navigli non poflbno navigare , ci a quel 
modo, che il Medico non profitta che dell' 
Ammalato, così il Miniftro non profitta 
mai del Principe , che quando ha infogno 
d'affiftenza; mai il bifogno è maggiore 
d'allora, che trovai! in confusone di pen- 
iìeri , ed in perturbazione d'animo . Saule 
faceva venir Davide alla fua prefenza quan- 
do lo fpirito cattivo Io perturbava , ed avea 
bifogno di follievo „ quandocunque Sjjiri- 
„ rus Domini malus arripiebat Saul , Da- 
„ vid tollebat citharam, & percutiebat ma- 
„ mi fua, & rerbcillabaiur Saul, & leviùs 
„ habebatur; recedebat enim ab eo (piritus 
„ malus. Reg. i. cap. 16. v. ij. quando 
poi ceffavagli lamoleftia, allora cercava d' 
ammazzarlo, e fe Michol figlio dello fteffo 
Saule non lo falvava giù da Una fineftra 
del Palazzo , farebbe flato infallibilmente 
ì truri- 



Digilized by Google 



tìi Massime Politiche 
(lucidato ; noti era egli la cagione dellj 
turhazione di Saule , il quale veniva cer- 
cato per ricrearlo , e non lo turbava per 
farli cercare, come faceva Sejano , per ef- 
fer neceflario a Tiberio .< e quefta malizia 
è quella, che fi deterrà, per efler' un gra- 
do, che porta al tradimento i che per aI T 
tro è fpeffe volte delitto graviamo non 
turbare il Principe , quando la curbazione 
fveglia al rimedio de' pericoli, che gli ib- 
vraftano. 

Quella diverrà di turbazione fi provò 
l'Anno i*8j. nella Corte di Vienna, nella 
perfona dell' Imperadore Leopoldo. Venuto 
che fu l'avvilo indubitabile, che circa 200. 
milla Turchi venivano in Ungheria, e che 
larehhonfi avvanzati all'attedio di Vienna, 
£1 polla in conferenza la rifoluzione, o di 
partire, o di reftare li Corte nella iùa re- 
Jidenza , e fu opinione della maggior par- 
te noti doverli credere , che trovandoli li 
Principi della Germania armati , follerò li 
Turchi per ufeire dall'Ungheria, e che pe- 
rò doveva l' Imperadore fermarli in Vien- 
,na , per non intimorire V Aulirla , che » 
vederlo partire larebbefi tutta pofta in con- 
fufione : al contrario due Minifiri Italia,: 
ni, 
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Di , che furono il Cardinale Bonvifio Num 
zio Pontificio , ed il Marchete di Eorgo- 
mainero Atnbafciadore dei Re Cattolico 
con figliavano l' Imperatore a ritirarli, per- 
che etano infoirr.ati de'b venuta del Tur- 
co a Vienna , ed elìer ben fatto intimori- 
re , e /paventare il Paejì: , acciò ogn' ui.a 
poteflè aver tempo di falvare Ce lì e fio , e 
quanto potevano delle fuc foftii'ze. Prefe- 
rì l'Iir.pera<.'orc il cor.ògtio de' Cuoi M ni- 
Itti al conlìgi lo de' Miniftri ibi e A lei i , e 
fuccedendo pofcia l' a wam amenti in Au- 
ftria dell' Efercito nemico , bifognò fuggire 
con fommo pericolo, e rutta l'Auftria In- 
feriore fu da' Tartari incendiata, e defola- 
ta, colla rovina , e ftrage dcll'ìnnumerabil 
Popolo; Rovinai che non farebbe fuccedu- 
ta , fe lì foffe meglio penfato il Coniìglio 
dellì due Miniftri foraftieri , li quali nella 
Turbazlone dell' Imperadore miravano alla 
ficurezia della iiia pcrfona , ed alla falva- 
zione di tutto il Paefe. 

Nell'atto della fuga /ìiccefle altro firn ile 
avvenimento. Confultavaff per qual lìrada 
doveffe intraprenderli il viaggio a Linz . 
Quei Configlieli, che lo avevano perfuaio 
,a reilare a Vienna due meli innanzi , lo coi*- 
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figliarono ad incamminarti per l'ordinaria," 
c più breve (Irada del Bofco di Vienna 
alla delira del Danubio , per non atterrirlo 
nel rapprefentarle la grandezza del perico- 
lo, ma fopragiugnendo il Co: Enea Capre- 
ra Generale della Cavalleria , di Nazione Bo- 
lognefe, gli dirle altivcrantemerte , che la 
Maella S. era in pericolo; p:i:rhe, eflciido 
li Tartari gii avvanzati a Petionello , d<- 
ve il giorno innanzi avevano rovefciatl al- 
cjni Reggimenti >n diltanja di 6. piccole 
I^ghe , da quelli parte , ron farebbe *iua 
Maelì appura arrivata al fjddrtto Dofco , the 
farebbe (lato forprtf» Ha medtitmi Tartari 
infallibilmente, che lo avrebbero trucidato, 
o condotto in (chiavitù , con tutta l'Impe- 
riale fua famiglia, e che non era altra via 
di falvar/ì, che paffare il Danubio, ed ab- 
bracciare, dopo elTer paflàto, li Ponti; poi- 
che in tanto che li Tartari trovafsero mo- 
do di pafsar' anch'elfi fopra un nuovo Pon- 
te, avrebbeiì la Macftà Sua trovata in luo- 
go di falvamento : e fé da quella parte for- 
iero altri nemici, avendo egli coli tutta la 
Cavalleria dell' Efercito, Io avrebbe coperto 
e diffefo , uè avrebbero potuto feguitarlo , 
che doppo aver foffcciiuto un feroce com» 
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battimento . Spaventarono quelle parole 1' 
Imperadore, ma inficine Io filvaroiio, che 
per l'altra frrada farebbe con tutta l'Alto 
guftìiUma. Cafa atrocemente perito. 

Turbare adunque il Principe, quando è nc- 
cefsario per fuo fervizio è zelo, è giuftizia, 
è fedeltà; come il turbarlo da Sejano, col- 
ia feconda intenzione d'ingannarlo , quello 
è delitto, è ingiuria, è perfìdia: Rivelare 
i pericoli veri è obbligo, Jigncrli è tradi- 

Auguftiflimo Signore . Il fofpcttar male 
di tutti facilmente , è troppa debolezza . 
„ Innocens credit ornili Verbo , Prov. 14. 
„ n, 15. II fofpettat male di nifsuno, è trop- 
po pericolo „ afa Amicis tuis attende , Ec- 
„ cle£e. iulij, dopo aver detto di fopra 
„ facile ne credas, Eccl. 11. 7. ed infeguò 
anche Seneca in £dipo, che „ Regna cu- 
„ flodit mecus, v. 704. Il Principe , che 
crede tutto, s'efpone a continui inganni , 
e quello, che crede nulla, tefta fenza con- 
lìglio . La regola di tenerli in mezzo rri 
quelli eftremi fu infegnata dall'Eccleliafti- 
co, ed è di dimoftrarll credulo , e creder 
niente, e credendo niente, ofservar tutto: 
M attendè dilìgenter auditui tuo , audieus 
I i ,, vero 
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3 , vero quali in fomniis vide , cap. i j, n. 4. 
Le ombre , che fi rapprefeiitatio nel fogno 
non ci fono dopo d'alcuna turbazione, né 
però fi kfeia di riflécceivi fopra ; cosi delle 
ombre del foretto , che ci vengono infi- 
ciate, debbono ofservarfi lènza impegno di 
crederle „ attende diligenter auditui tuo, 
„ audiens vero quali in fomniis vide . Si 
fofpetti dunque al modo di chi dorme, ma 
non fi dorma ibpra di chi ci fa fofpettarej 
al modo che faceva Sejaiio. 
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Sejani vdmaas normìfì falere ^umthtOur . 
Tac. Ann, lib. 4. cap, 6S. 

QUattro de' più inligni Cavalieri Ro- 
mani, li quali adiravano al Como- 
dato , per arrivare al conieguirhento 
del delìderato onore, doveano avere la prò. 
teiione di Sejano, ed uniroml ad atteftarc, 
che Tito Sabinio avea parlato male di lui , 
e di Tiberio, per farlo condannare a mor- 
te. Erano quelli Latinio Latiare, Porzio Ca- 
tone , Pitigio Ruffo , e Mario Opfio ; e cad- 
dero in quella vicuperofa viltà, non e (Ten- 
do altro mezzo per penetrare alla confiden- 
za di Sejano, che offerirli Iftromenti di qual- 
che enorme misràtro „ Titum Sabinium ag- 
„ grediuntur.cupidìneConfulatus, ad quem 
„ nonniiT per Sejanum aditus, neque Sejani 
„ voluntas, nifi (teiere qusrebatur. In quel 
tèmpo gli Uomini federati avevano mag- 
gior fortuna degl'Uomini dabbene, e fari 
sv I 4 così, 
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così» perche gl'Uomini buoni non voglio^ 
no fervire a' vizj altrui ; e Miniftri fenzi 
vizj, in quel^tempo corrotto dal Gentilefi- 

mini Savj mirati come Uomini importuni, 
indifcreti , e che non intendevano il vive- 
re della Corte, come le la Corte ruffe un 
Paefe fuori della giù rìfdiz ione di Dio. 

II Miniftro, che permette facilità di ec- 
celso a gl'Uomini icelerati , e Io nega a 
quelli, che fi pregiano della probità, ito* 
no di molta intelligenza , è reo di tradir 
mento verfo del Principe ; perche tiene 
lontano dal di lui lèrvizio ii più capaci a 
icrvirlo , ed è lo {beffo pregiudizio il ri-, 
muoverli, che il non impiegarli, Tra' mo- 
tivi , che adduffe Marco Tullio Cicerone i 
per condannare all'efìlio Catilina, co' fiioi 
Compagni fraudatoli a tutta Roma , era 
una delle principali caule lo fondalo, che 
verrebbe al pubblico nel vederi! promoflì ii 
più malizioiT, e tenuti in dietro li più de- 
gni „ qui? ferre poteft , inertes homines 
„ fortiffimis infidiari, itultìflimos prudentif- 
„ iìmis , ebrios ibbrù's , dormiente; vigi- 
„ lantibus f Non è dunque vizio privata 
quello, che in pregiudizio pubblico promoJ 
v e 



Digrlizsd by Google 



Guado De c imo j bttimi?. tj? 
Ve a i pofti cofpkui gì' Uomini vizioiì i 
che cercano Utili merito con la profefllone 
di mille fce|eratezic , come fUccedeva arw 
prefib di Sejano „ Sejani voluntas non nifi 
„ fcelere qusrebarur. 

E' un primo Miniftro l'Efemplare del!» 
Corte, ali' imita tione di cui tutta fi com- 
pone. Sotto l'Impero d'Augufto, che ave- 
va alzato alla fu a prima confidenza Mece- 
nate Cavaliere 1 etterati ili mo , tutta la Cor* 
te era piena di Cavalieri, che applicavano 
alla Letteratura , Sotto il Pontificato di A- 
leflandro 5eito , che avea conferito il pri- 
mo Miniftero al Nipote Duca Valentino 
Principe empio , cercava ogni dipendente 
della Corte aver corrifpondenza con Nico- 
lò Machiavelli, per profittare ne i dogmi 
di quel Miniftro. Sotto l'Imperio di Fer- 
dinando Terzo, che conferiva con il Priu-' 
tipe d'Averfperg gli affari più importan- 
ti delia Monarchia , effendo egli ftadiofiffi- 
mo d' infegnamenti politici, fi trovava fui 
■Tavolino d'ogni altro Miniftro Cornelio 
Tacito . Sotto il Regno di Lodovico XIV. 
Re di Francia, che iafeiava nelle inani del 
Cardinale Mazzarino tutta la fua Monar- 
chia , Miniftro applicato al regolamento delie 
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Finanze, s' impegnava ogni loggetto in tei- 
Agente della pubblica Economia, nel com- 
porre Progetti per ritrovar denari , 

Sari dunque di fomma importanza lo 
fciegliere al primo Miniftero un' Uomo di 
confiimata prudenza, mentre da quello pren- 
dono regola tutti gli altri per ii loro ope- 
rare; anzi prendono qui li Politici occafìo- 
ne di cercare ,' fe fia efpediente , che il 
Principe dichiari un Tuo primo Miniftra , 
cflendo cofa tanto difficile trovar ("oggetto, 
che abbia talenti da Principe , e fìa con- 
tento di reftar privato; fopra di che aven- 
do piil volte (peculato, e diicorfo i dopo 
Ìa pratica , è «noicenza di non poche 
Corti, fon venuto in opinione, che il pri- 
mo Miniftro fìa neceflario ad ogni Princi- 
pe, anche dove regna un principe Savio , 
ed applicato a'fuoi intereiC; e mi muovo- 
no a qiiefto fentimento le ftgucnti ragioni . 

La prima fi fonda nella neceflitì, in cui 
trovaf! ogni Principe d'elfcre (inceramentt 
informato dello flato delli fuoi flati , per 
•non sbagliare nella mffiira delle fue rifolu- 
lioni. Quando il Principe governa egli im- 
mediatamente lenza l'ailiftenza d'un Con- 
fidente di prima autorità , cUftuno che fi 
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accorta al Principe nafconde tutte quelle 
notizie, che potrebbero eficerbarlo, e van' 
crefcendo X di/ordini , non potendo appli- 
carli rimedio , dove manca la cognizione 
del morbo ; ma non così accade dove è 
denominato un primo Miniftro ; poiché la 
moltitudine inclinata di Oculare il Monar- 
ca , ftippone , che quel Miniftro Ila egli la 
cagione d* ogni (concerto , ancorché pofla 
non eflere vero. E giova al Prìncipe, che il 
Delatore fia in fallo fuppofto , poiché in 
tal modo lènte accorarli lènza pregiudìzio 
del filo decoro; e gode il benefizio del di- 
iinganno, che mai fi può avere da chi ta- 
ce per adulazione. 

Secondariamente riefce di molto follievo 
al Regnante il provedere a tutti gli affari 
del Regno, fenz' aver egli altro penliero, 
che di vegliare fopra d'una loia perfona , 
Abbiamo detto di fopra , che il Principe 
deve feparare la confidenza per fua (ìcurez- 
za , ma deve intenderli dove è dubbio del- 
la fede del Miniftro, e dove la confidenza 
abbraccia tutti infieme gì' affari pubblici , 
e periziali , ma quando ceffano quelli ri- 
guardi , e li a perfona meritevole , e di pro- 
vaca 
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Mta fedeltà , allora convien fidargli tutto 
quello, che riiguarda lo Stato, acciò polla 
meglio. fervire nella combinazione d'un' af- 
fate eoli' altro. Riflette Seneca , non effer 
fàcile a trovare un tal foggetto, e raccon-' 
ta in quello propofito, che l'imperadore 
Augufto, il quale potè nella feguente Cam- 
pagna riparare la ftrage di Quintilio Varo, 
e rimettere in mare in pochi giorni una 
gran flotta naufragata , non trovò in tutto 
il fuo immenfo Impero da reclutare il fuo 
primo Miniftro , dopo la morte di Vipfa- 
nio Agrippa, e di Cilnio Mecenate „ cu- 
„ fai flint Legiones , &: protinus fcripiaj : 
„ fracla Claflis , & intra paucos dies na- 
„ tavit nova; tota vita Agrippa: , & Ma;- 
„ cenatis vacavit novus , de Lcnef. lib. 
„ c.J2. pure ficcome fu trovato Agrippa,' 
e fu trovato Mecenate , cosi un Miniftro 
di egual fapere , e di egual valore potreb- 
be trovarli un'altra volta. 

In Terzo luogo giova al Principe un 
Primo Minilìro , per aver' in pronto un* 
Uomo > fopra di cui Icaricare l'odio de" 
Sudditi al ibpravenire di qualche rurbolerW 
za nel Governo, 



Soli- 



Digitized by Google 




Grado De cimo s ettimo. i-f.r 
Solimano Gran Signore de' Turchi ve- 
dendo tumultuante 1* Etèrei» per l'ammaz- 
zamento da lui comandato del Suo primo-" 
genito Muflafà , amatiffimo dalla Soldatef-, 
ca , rimediò a quel fedizio/b movimento , 
con mandare Prigione a Coftantinopoli il 
Gran Vìfire Rullano, Spargendo, efier'egli 
flato l'Autore di queir ammazzamento , e 
fono piene le Storie antiche , e moderne 
di fimili avvenimenti . 

Auguftilfimo Signore. Quel Re d'Egit- 
to, che avvertito dell' imminente desola- 
zione de' fuoi Paefi , temeva nel pericolo 
de' Sudditi la propria rovina , non trovò 
miglior mezzo di Salvare il fuo Popolo , 
la fua Corte, e le medefìmo, che nel crea- 
re un primo Miniftro, che ni Giufeppe E- 
breo, a cui diede ogni Plenipotenza Sopra 
de' fuoi Dominj . Quello Savio Miniftro , 
avendo in mano le molte Provincie, Seppe far- 
Si tanto credito, che fopravenendo la pre- 
veduta calamità, nella quale correvano tut- 
ti i vaflalli , e Sudditi a Supplicare il Re 
di fovven i mento , il Re rispondeva, andate 
al mio primo Miniftro „ ite ad Jofeph, e 
quello foccorrendo tutti fenza farli torna- 
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re cento volte all'Anticamera, il Re nell' 
eftrerae anguftie regnava quieto, e felice , 
Quella rifpofta del Re per il Mìniflro era 
un decoro; ma nella bocca del Miniir.ro al 
Principe farebbe un delitto , poco minore 
d'un tradimento, perche ("caricando l'odio 
con un „ Ite ad .lofeph, Copra del Padro- 
ne, farebbe un parlare, non da Miniftro , 
ma da Sejano. 
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Satis cvnftabat , avìtm Secano arrolanttim. 
Tac. Ann. Jib.4. eap.74. 

L'Arroganza deriva tal' ora da eccedea- 
te ricchezza, tai'ora da e mi iteriti de- 
gniti, tal" ora da Nobiltà, diftinta per an- 
tichi pregi de!la Famiglia , Furono in Se r 
jano tutte quelle tre forgenti dell'arrogan- 
za . Era figlio di Sejo Stratone Cavaliere 
Romano , era primo Miniftro di Tiberio , 
e con fegtien temente ricchiflìmo ( la di lui 
arroganza era tanto gtande, che don pote- 
va naicpnderiì, ed ufriva dall'animo a far- 
li palefe' pelle parole , e nel trattamento 
della perfona „ fati* conllabat , nel tratta- 
mento; accadeva nella Corte di Roma in 
quei tempi di corrotti coltomi , che qual' 
dia arrivava quajche l'oggetto ad alto Mi- 
niftero , il primo ftudio non era nell' iili- 
tuire le cole dimeftiche ali' occupazioni 
della Carica, ai», nel diftrjbuire gli smolli- 
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menti della Carica all'arroganza del perfo- 
riate portamento ; penfavafì, come imbandi- 
re con maggior pompa la Tavola , mobi- 
liare con pellegrine fupellettili le ftanze , 
moltiplicare il numero degli Staffieri , di- 
IHnguere con argento , ed Oro le Livree ; 
foderare le Lettiche di Velluto, e di Broc- 
cato ; popolare la Italia di Cavalli Arabi, 
AndaJuzi, Ingleiì, profumare gli Abiti, ed 
ugnere la capigliatura di pre?,iol3(lìmi odo- 
ri ; comporte allo Specchio le braccia , le 
labbra , i fguardi , ed iftruire il Paggio a 
licenziare i Concorrenti dall'Anticamera , 
con dire, che S. E. era occupata in affari 
di fomma importanza per il Servizio dell' 
lmperadore, a riièrva dell'Ebreo, del Sen- 
fale, del Ruffiano , del Buffone , che po- 
tevano Tempre entrare nel momento del lo- 
ro arrivo; pofeia folevano ufeire dall'Ap- 
partamento per ufeire di Cafa a Tuono di 
Campanella , che indicate la moltitudine 
de' Servidori , e Schiavi dell'Equipaggio, 
con molte carte in mano , che parevano 
Memoriali , e Scritture di Negozio, che 
fpeffe volte erano Biglietti della Dama fa- 
vorita, Poefie d'Ovidio, Canzonette per il 
Cimbalo. Arrivati finalmente in Corte, nel 
pattare 
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paffare per le Anticamere ritti, e foltenuti 
tra' fupplicanti a lpalliera , con palli lun- 
.ghi , c lenti entravano a federe in Coniì- 
glio, come fingono, che fedono Borea, ed 
Aquilone avanti di Eolo Re de' Venti , 
così nella perfona inoltrava Sejano l'infop- 
porabìle fu a arroganza. Qual'ora parlava»" 
dell'Erario Cefareo, non fi vergognava di 
pronunziare , che egli fui proprio credito 
provedeva alle dimeftiche, e pubbliche in- 
digenze dell' Imperadore ; qual' ora veniva 
in difcorfo politico, ardiva dire, che egli, 
ledendo al fuo Tavolino, voltava foflbpra 1' 
Europa, l'Affrica, l'Afla , dando Guerra, 
e Pace al Mondo a ftio piacere ; e giunfe 
tant' oltre la temeraria fua imprudenza, che 
frequentemente gloriavafi elTcr egli l'Impe- 
radore di Roma , e Tiberio J'Imperadore 
dell' Ifola Capri: propofizioni folìte di cer- 
te tcP.e fenza tefta , di cervelli pieni di 
vento, e vuoti di giudizio, non rifletten- 
do, che potendo perdere il pollo ad una 
fola parola del Principe, non avrebbero in 
quel momento nè credito, uè autorità, uè 
rupetto'. 

Qtiefta fclocca; jartanza non è vanita, e 
leggerezza di mente : ma è vero, e nafc 
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Ciò tradimento, perche toglie al Regnante 
la venerazione, il corteggio, la fede. 

Informato Tiberio di tanta arroganza di 
Sejano, fi trovò in neceflità di punirlo, ma 
non era facile il modo lènza nuovo fcon. 
certo, per aver egli una gran parte di Ro- 
ma impegnata nel fuo partirò, ed un'altra 
parte ben grande de' Cuoi Parenti; pure ap- 
plicando Tiberio a cercarne un fedele efe- 
cutore del Tuo dilégno , chiamò a fe Ne- 
vio Sertorio Macrone, fuo Liberto, il qua- 
le effendo foraftiere , non aveva per Sejano 
alcun riguardo , che lo rimoveffe dall'ub- 
bidienza a Tiberio . Tanto è uccellano a 
Monarchi aver foraftieri in Corte per im- 
pedire, che la Monarchia non diventi Re- 
pubblica . 

Macrone adunque non impegnato in al- 
cuna" fazione, per non effer Romano, non 
legato a parenrato , per effer foraftiere, non 
intimorito da alcun riguardo , perche non 
aveva poderi , foltenuto da ftipendj della 
caffa dell' Imperadore , dimandò li neceffa- 
rj difpaccj per portarfi alla comandata efe- 
cuzione ; e quelli con lì fte vano nell'ordine 
a' primi Officiali delle Guardie dì cono- 
fcerlo per lor Generale nel grado, in cui 
rico- 
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r'iconofcevano prima Elio Sejano , e pofcit 
lettere al Senato, di doverli a (fi cura re del li 
di lui perfona, fecondo le irruzioni man- 
date per lo fteflb Mactone. 

Ferdinando Secondo Imperatore, nella ri- 
bellione feguìta dell' Auftria Inferiore, non 
folamente non trovò nella fua Nazione chi 
Io ailiftefse, e fervine , ma lo Ilelfo fuo Bur- 
gravio, prefolo per uri bottone della giubba, 
ardi minacciarlo di depolìzione dal Trono, 
fe non aveife accordata la liberti di co- 
feienza, fecondo la nuova riformi dì Lu- 
tero, e non farebbe ufeito dal grand' intri- 
go fenza il foccorfo de' Foraftieri . Il Co: 
di St' Hilair , di Nazione Francefe , che 
aveva fervilo in qualità di Paggio in Vien- 
na ad una Arciduchefia d'Aultria Vedova 
Regina di Francia, e che pofeia nella guer- 
ra contro il Turco nel Regno d'Ungheria 
era ftato promoflb al grado dì Generale 
Maggiore, trovandoli nella Tofcana, quan- 
do venne l' avvili) t che l' Auftria era/7 ri- 
bellata contro di Ferdinando, fece leva d' 
Un Reggimento di Tofcanì, e fe ne venne 
a Vienna, fenza effer cercato, nè dall' Im- 
peradore , nè dal Conlìglìo di Guerra , e 
con queita Soldatefca Italiana portò il St': 
K 1 Hilair 
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Hilair la lalute della Religione, e del Prin- 
cipe, pericolanti intendile nella follevazione 
de' Nazionali. 

Cercano qui li Politici, quando conven- 
ga la confidenza de' Corallieri nelle cure 
<lel Governo, e pare, che altramente deb- 
ba regolari un Monarca da una Repub- 
blica, e divcrfaniente un Monarca Elettivo 
da un Ereditario, come con altra regolai! 
governa una Repubblica di gente Popolare 
da quella , che fi governi una Repubblica 
di Primati, ed in altro modo in un Go- 
verno mifto. 

La Repubblica de' Primati, o fia di Go- 
verno Ariftocratico , come è quella di Ve- 
nezia , fuole unicamente valerli de' Foraftie- 
ri nella Guerra , ma non mai ne' Configli 
di Stato, come pure la Repubblica Olan- 
defe di Governo mifto. La Repubblica Po- 
polare è di governo Democratico , come 
quello de' Svizzeri, e non li vale di Fora- 
fticri uè in Guerra , nè in cofe Politi- 
che dello Stato , poiché efiendo li Svizze- 
ri una Repubblica compofta di molte Re- 
pubbliche, il Comandante delle Armi, non 
può mai avei partito , che pofla concorre- 
re ad accomodare un Cape? a lanci corpi. 
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Che la Repubblica Hi Governo Ariftocra- 
tiro formata d'un fui corpo, avendo per 
Comandante delle Armi Generali della N'a- 



dì quelli l' ambizione , che feduMc all'cller- 



cio Cornelio Siila , Marco CrafTo , Cneo 
Pompeo, Giulio Ccfare, Marco Emilio Le- 
pido, Marc' Antonio, ed Ottaviano Augu- 
rio. Che poi tutte le Repubbliche conven- 
gano nel!' deludere il Foraftierc dal loto 
Governo Politico deve crederli , che pro^ 
venga dal tener lontana ogni novità , che 
potrebbe introdurli da chi fofse allevato 
fotto altre Leggi, e lotto altri coftumi, e 
dal pregiudizio , che potrebbe incontrarli 
nel rivelare ad altre nazioni le maflmic 
coftitutive del loro Governo. 

Apprefso He' Monarchi elettivi , fe il 
Monarca non à alla dia intima confidenza 
Foraftieri, egli non è Padrone, ma Servi- 
dore de' Nazionali, che lo anno eletto Re 
per regnar elfi ; e fé il Re eletto fofse egli 
fteffo Foraftierc, come più volte è accadu- 
to nella Polonia, allora il Re, che non ì 
Foraftieri alla fua Coree , non è , che uno 
Schiavo coronato. 



lione, potrebbe 
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. Li Monarchi Ereditar] fono in peggior 
condizione degli elettivi , le non conferva- 
no appretto di sè Miniltri Foraftieri . L' 
Idoria <li Francia convince ogni Regnante 
di quella verità. Sin tanta che li Principi 
del l'angue, e Miniftri Nazionali ne' Par- 
lamenti anno effi avuto il governo nelle lor 
mani , quei Regno non era mai quieto , 
per le frequenti infettine difeordic. Conob- 
be il Cardinal de Richclieu quefta efler la 
forgentc d'ogni malanno, e per rimediar- 
vi , ellèndo egli più politico , che France- 
fc, aliò alla fua lùccefiìone nel Mini/lero 
il Cardinal Giulio Mazzarino Romano , il 
quale maneggiò con ranra prudenza gli at 
fari di quella Monarchia , che s' è refa for- 
midabile nell'età noftra a tutta l'Europa, 
e che in quelte ultime guerre lì trovò co- 
ilretta a collegarfi infame , per non foc- 
combere alla di lei prepotenza , né mai fa- 
rebbe G trovata in (anta grandezza , fe un 
Nazionale avene governato, 

AugiiftiHìmu- Signore, Quelli, che confì- 
gUano il Principe ad abbandonarli nelle lo- 
ro mani, e dar congedo a' Servidori d'al- 
tre Nazioni, o non intendono il di lui af- 
fare, o penisi» ad ingannarlo, perche in-. 

tendo- 
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tendono Spogliarlo di ferviti ficura ; vo- 
gliono tenerlo in ifola per diftaecarlo dai. 
la terra ferma , e lòtto la bella apparenza 
di liberarlo da molti impegni , fabbricano 
una fortezza da chiudere ne' loro confini 
la Sovranità del fuo carattere ; lo- configlia- 
no a temperare le fue grazie , per l' eco- 
nomia di Giuda, il quale coniìgliava a con- 
servare il balfamp della Maddalena, per po- 
terlo egli rubbare ; fembrano economi , e 
fono tei di giudaico tradimento, non Mi- 
niftri, ma Sciano, 
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Jlà ridetldttm Tibcrium , omnia Cduorum 
Mìnijlerio in Floralibiis petegìt .' 
Dion. Cafs. Uh. 5S. 

M Entre formavafì il difpacrio dì Ma- 
ttone per i' e/terminio di Sejano , 
celebravano in Roma Je Fefte , o ila il 
Carnevale dedicato alla Dea Flora , fecon- 
do il coftume d'ogn'Anno. In quella So- 
lennità fece Sejano recitare una Comcdìa, 
in cui tutti gì' interlocutori erano rafati 
nel capo , a fomiglianza della Calvizie di 
Tiberio, a fine di renderlo ridicolo, e do- 
po terminata la rapprefen razione, nella not- 
te trovarono colle torcie accefe cinque mil- 
la ragazzi rafati anch' eflì, come li Come - 
dianti, per fervire la nobiltà a' loro Palaz- 
zi , Mode quella nuova invenzione tutta 
Roma a rìdere, a riferva de' più Savj, lì 
quali viddero a quel lume i funerali della 
fortuna dì Sejano , e che quella Comedia 
non 
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ìion poteva non finire, che in lagrimevolfl 
Tragedia „ Sejamis ad rìdeudum Tiberium 
„ ( calvus enim erat ) omnia in Floralibus, 
„ Calvonim Miniftcrio ad uoétem ufque 
i, peregit ; lumen quoque dilted enti bus ì 
„ Theatro per puerorum , rafis capitibus , 
„ quinque miilia pra:buerat ; La maggior 
delle ingiurie , che poflà farli ad un uo-> 
mo, è il dìfprezzo, ed il mallimo dcidif- 
prczzi è l'irrirìone. . , 

A quello avvilo affrettò Tiberio la fpe- 
dizione di Macrone, il quale accompagna- 
to da' foldari di Corte venne al pofléflo- 
della carica di Capitan delle Guardie negli 
alloggia menti de' Soldati Pretoriani, poicia 
entrato in Roma prefentò l'ordine di Se- 
nato di procedere contro Sejano, come reo 
di lela Maeftà , uè (ì avefle altro rilguar- 
do , che di ammazzarlo nelle Carceri per 
togliere ogni occaiìonc di fedizione nel Po- 
polo per opera de* lìioi parziali , uè lì Ia T 
fcialTe ad alcuno ricorfo , non eflendo per 
lui iterabile alcuna clemenza. 

Li difetti perfonali del Principe devono 
nafconderfi , e non efporli alla proltituzio- 
ne della moltitudine, la quale quando co- 
mincia a beffarli del corpo , arriva poicia 
a bur- 
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a burlarli dell' autorità del Padrone , che 
non è più Padrone, fe diventa ludibrio, e 
fpafii) del Servitore: accio dunque non pe- 
rifca il decoro del Principe , deve perire 
l' irrifore; le colpe del Miniftro, che ton- 
no infame col dominio del Padrone, pof- 
fono trovar perdono , ma quelle, che to- 
gliono al Padrone il rifpetto del Suddito, 
vengono a forcarlo dalia dovuta fogge- 
zione : e però è colpa non foffribile , per- 
che non pub ftar' infieme col diritto del 
Principato , L* irrifore fopra un difetto 
emendabile potrebbe tolerarfi > perche fer- 
ve d'avvertimento , e può procedere qual- 
che volta da buon zelo, ma I' irrifore l'o- 
pra un dilètto , che non può emendarti , 
qual'era |a calvizie di Tiberio > l'ingiu- 
ria era perpetua , e cosi non poteva to- 
glierli ; che colla vita del colpevole. L' ir- 
rifore non teme, ed il Principe, che non 
è temuto, non regni ; fe vuol dunque re- 
gnare , conviene che il taccia temere , uè 
per rari! temere vi è altro mezzo , che V 
efier fevero nel punire. 

lo fteflb Tiberio, avvilito, che gli era 
morta la madre, feguìtò a villeggiare At- 
to precetto d'aver negoij pubblici . che V, 

DCCtt- 
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occupavano, ed averci il Senato, che mo- 
derane la deliberasione prefa d'onorarla con 
perpetue memorie, nè l'annoveraflero nel 
catalogo degli fpirici Celefti, che tal' età la 
dì lei intenzione, ma in verità non fti in- 
tenzione di Livia d' efiere fepolta lenza ma- 
gnificenza; la ragione fu, che Tiberio vo- 
leva vendicarli di lei per aver favorito, ed 
onorato della l'uà con verlaz ione un'irrilb- 
re : Era quelli Fufio Confole uomo galan- 
te, e faceto, ma nelle fue facezie aflài mor- 
dace, e che lapeva contrafare Tiberio tan- 
to al vivo , che la Madre ftefia gli faceva 
piatilo , quella fu la cagione , che negò 1' 
onore dovuto alli di lei funerali , c laléiò 
correre nella lettera al Senato qualche pa- 
rola, che ("coprine it ilio fenrìmento , co- 
me le in un punto tanto delicato fentiise 
piacere di vendicarli eziandio contro la 
madre , „ Parte ejufdem epiftola; increpuit 
„ amicitias mulieris , Fiifìum Confittati 
„ obliqui perftringens ; ì$ grafia Auguftì 
„ floruerat , aptus alliciendis fxminarunt 
„ animis, dicai idem, & Tibcrium acer- 
„ bis facetiis irridere folitus, E foggiugne 
i Iftorico un belliflimo avvertimento a 
chiunque pratica le Corti , di non toccar 
iPrin- 
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i Principi coli' irrisone , poiché diffidimeli.; 
te fi fcordano dell' offefe „ quarum apuo! 
„ pnporentes in longuni memoria eft , 
„ Tac. Ann. lib. 5. cap. 1. 

Luciano Samofateno , uomo tanto fede- 
rato, che in ogni £10 difeorfo, ed in ogni 
Tuo cofhime manlfeiiavafi uomo empio , 
fin tanto che fi ritenne nel burlati! delle 
leggi umane , e nel burlarli delle fkvohfe 
divinità del Gentilefimo , fu tolerato di 
Dio lbpra la terra ; anzi lardando il l'oli- 
to corfo delle feconde caufe in di lui be- 
neficio , lo lafcìò avanzare nella fua fortu- 
na, a fegno che diventò Prefidente dell^ 
Camera d'Egitto, e nello ftato naturale j 
fu tanto felice , che vifse fino all' età di 
pn. anni con profpera falute; ma cadendo 
nella Jua vecchiezza nell' enorme peccato 
di beffarli della perlcma di Gesù Crifto , 
e della di lui Religione, a quel medefimo 
modo, che fi era burlato di Giove, Marte, 
e di Vulcano , non fii differito più oltre 
il ilio gaftigo , e fu vivo lacerato , e poi 
divorato dai cani , acciò non rcftafse alcun 
fao rimaluglio nel ieno della rerra , nè 
potefse aver fepolcro , che dove fi fepeli- ■ 
icOno gli eferementi dei Cani. . 
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G-tlADO Decimonono. IJ7 
Qyando lì croi-a una Corte piena di dis- 
cordie, di rifse, d'ingiurie, onde ne vieri 
pofcia il difordine, e la confusone, fe vo- 
lete rimetter le cofe, e dar quiete ad ogni 
turbazione , e fconvogli mento, cercate, in- 
degna lo Spirito Santo ne' Proverb; c. 21. 
v. 10. cercate colui, che il beffa degli al- 
tri , e cacciatelo di «fa , che ben pretto 
vedrete le cofe comporre : _„ ejice derifo- 
„ rem, & exibit cum eo jurgium , cefsa- 
buntque caufa;, & contumelia;. 
Auguftiflimo Signore . Di tanti uomini 
difcoli, e fàcinorofi, che erano in Roma, 
niuno ebbe ardire di fare a Tiberio una 
tanta ingiuria, quanto iù quella di Sejano 
fuo Miuiftro confidente. Le Nazioni ftra- 
niere, e lontane da Roma alitavano ffatue, 
e Tempj a Tiberio, e io adoravano al pa- 
ri delle loro divinità, ed in Roma da' fuoi 
Romani più intimi era mefib in ridicolo ; 
accade fpeffe volte così, che quelli, li qua- 
li proftituifcono il Principe , non fon li ne- 
mici nelli Paefi remoti , ma fono in Cor- 
te. Le fpinc pungono, dove fiorifce la Re- 
gina de' fiorì . La fpofa Regina de' Sacri 
Cantici non fu maltrattata dagli Eferciti , 
che erano io Campagna, fu aflaflìnata dalla 
guar- 
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guardia, che manteneva, e pagava per ÈH 
difefa nella Città di fui refidenza „ per- 
„ cuflerunt me, & vulneraverunt me, tu- 
„ leranr pallium meum mihi Cuftodej nu- 
„ romm . Cane, cap.j, V. ». era tradita da 
quelli , di cui pia fidavalì , Quella è una 
gran lezione a tutti li Principi : nel nu- 
mero de' Favoriti deve Tempre temerii di 
qualche Sejano. 



GRA- 
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GRADO 

VENTESIMO. 

Capite nadSatus in Gemonias projedus eft . 
Dion. CaG. lib.58. 

LI Gradi al tradimento portano in al- 
to, come la fcala della forca, da cui 
l' innalzato cade pendolonè all'ignominia 
del l>opo:o fpettatorc „ (lultomm cxaltatio 
,, ignotwnia, Prov. cap.J. vccf.jj. quando 
credette Seiano effer giunto al (omino dell" 
umira crandejia , «colo per trita fi raz- 
zato , o come altri Icrivono, fcannato dal 
Boja, e portato il cadavere alle frale Ge- 
monie , luoco del pubblico fupplieio pei 
effer buttato di la nel Tevere pafcolo a* 
pefei ; ed in odio di lui iùrono condan- 
nati a morte ì tuoi poveri figlj innocenti, 
rutta la fin Famiglia, e la più gran parte 
de' fiioi amici ; e bifognò , che perilsero 
per difgrazia. fé non pei delitto : non cf- 
fendo baftevolmente punito Sejano con la 
fola lita morte , e perche la di lui pena, 
ch'era 



iiìo Massime Politiche 
ch'era giuftizia , il fènde fpavcnto, ve- 
nendo compenfata la morte di quegl' inno- 
centi col beneficio , che veniva al pubbii- 
co, obbligando parenti, fervi tori , amici, 
ad effer per la propria fallite aceufitori 
dell'Uomo perfido. Al traditore, che all'af- 
fina il Padrone per cupidigia del regnare , 
tal volta il delitto è riufeito felice, ma il 
traditore, come Sejano, che fi fa beffe del 
Padrone, non può mai aver fortuna neUa 
lìia arroganza, perche venendo l'irrifione 
dall'impudenza , e da fcandabfa fuperoia , 
il traditore ù fa odiofo a quegli fteffi, che 
fono del fuo partito , e celandogli la fa- 
zione, e li congiurati non à tòrta per efe- 
guire il tradimento. Giovenale fcrive, che 
i! Popolo Romano fu tanto fcandalizzato, 
che Sejano mectefle in derilione l'Impera- 
dore, che fubito intefa la di lui prigionia, 
portoni la Plebe alla rovina delle di luì 
ftarue, e per punirlo di tanto enorme dis- 
prezzo verfo Tiberio, del di lui volto di 
metallo ne fecero pentole , pignate , e pa- 
delle , ed altri iftromenti più vili di cu- 

„ Ardet adoratutn populo caput, & 
„ crepai ingens 

„ Seja- 
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w- - „ Sejanus, deìnde ex facie toto orbe 
m „ timenda 

1 „ Fiont Urceoli, pelves, farcago, pa- 

ra. „ teli*: Sat.io. L4. a<2. 

irai Jjel fupplicio di Sejano fii punito Seja- 

tto, e fii punito Tiberio, Sejano nella vi- 
at ' ta, e Tiberio nella riputazione, che deve 

ftimarfi più delia vita; patì la riputazione 
& Ai Tiberio , perche dicevafi per Roma , e 

'* per tutto il Mondo informato, che fe Ti- 

ro fcerio, il quale vantava tanta politica nel 

Hi 1 Governo degli altri , aveffe avuto un Ibi gra- 

ck ilo di prudenza per il governo di fe me- 

ifr ùefimo, non avrebbe alzato al Miniftero un 

* Uomo fcelerato , venuto in fervizio per 

ài Carrettiere delle immondezze „ ex intimif 

1». '„ libidinibus affumptus : dìftribuirfl li po- 

ol- fti a proporzione dei talento, nè aver ta- 

mia, lento per affari di Stato, quello, che att- 

lni lo fi occupa ne' fegreti del vitupero. Ri- 

dif- flettevano molti, che fe Tiberio avelie avu- 

1 di to giudizio volendo vivere diffolutamente , 

pa- doveva fciegliere un Mini/Irò Santo , il 

cu- quale con la probità de' fuoi coltumi , e 

con la giuftizia della fua a mm imitazione 
Si venifse a coprire le di lui debolezze , o 

pure verulìe a mdtraie di provedere alle 
L cure 
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cure del Principato , mentre perdeva*! nel 
fovverchio compiacimento di (t medelìmo; - 
riè la moltitudine lì fcandaliza de i coftu- { 
mi pcrfonali del Padrone , quando è con- 
tenta neli' amrninìitrazione della Giliftìlia , 
e nella confervazionc della pubblica previ- 
denza . 

Concorrevano tutti nell' imputare a Ti- 
berio i misfatti di Sejarto, nell' avergli ab- 
bandonato tutto l'Impero nelle mani, do- 
po che per regnare egli folo aveva ratta in 
Roma tanta ftr;ge dì Principi , e Signori 
Grandi, ed eftirparo dalle radici la tìeffa 
fua Famiglia, e poi efièrfi nafeo/to nell' Jfo- : 
Ja Capri, Jafciando a Sejano ogni libertà 
di regnare , e di peccare , e confimili ra- 
gionamenti, che udivanli Ira ogni itrada di 
Roma ; ninno compativa Sejano , e niuno 
lodava Tiberio , e mentre Sejano moriva 
condannato da Tiberio , Tiberio vitupero-" 
famente viveva condannato dal Popolo ad 
effer dichiarato indegno dì più lungamente 
legnare. 

Mentre dopo la morte di Sejano anda- 
vano condannando a morte li di lui ami- 
ci, e confidenti , uno di quelli, che dì- 
mandavalì Marco Terenzio, comparto avanci 
del 
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del Senato, reo dell'amicizia di Sejano, 
arringò talmente in propria difefa , che 
avendo, e lì Principi, e li dì lor favoriti 
molto da imparare , i> creduto dover qui 
tradurre le di lui parole, che furono que- 
lle ; „ Forfè importerebbe meno alla mia 
„ fortuna rinunciare alla mia difefa, che in- 
„ traprenderla, ma fucceda ciò, che fi vuole, 
„ confeflerò d'efsere flato amico di Sejano, 
„ anzi d'aver deliderata , e cercata la di 
„ lui amicizia , e d'aver lenti» compia- 
„ cenza d'averla ottenuta ; lo vidi nel co- 
„ mando delle Guardie di Corte , collega 
„ del Padre , e pofeia Comandante fopra 
„ ia guardia della Città, ed impiegato nel- 
„ le prime Cariche del Governo. Li di 
H lui congiunti di fangue , e di affinità 
„ crefeevano tutti di condizione! tanto d" 
„ averli d'acceiso all' Imperadore , quanto 
» fi aveva di confidenza con Sejano; ed 
„ al contrario, chi era in di lui difgra- 
„ zia, viveva fempre in paura, e periva 
„ nelle miferie : ne voglio addurre alcun 
„ altro in efempio, baftando io folo a di- 
„ fèndere nella mia esufa tutti quelli, che 
» fenza fapet come , fono meco in ujio 
» ftefso pericolo. Non fi fiamo noi intro- 
L a „ dotti 
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, , dotti al Corteggio di Sejano da Volftn- 
„ na , ma abbiamo cretefo di venerare in 
„ lui la cafa Claudia , e la cafa Giulia , 
„ Famiglie de' noftri Sovrani , che Sejano 
„ tirò nella fai affinità : Noi miravamo 
„ ( Cesare ) nella perfona dì Sejano un 
„ tuo Collega, il tuo primo Miniliro; e non 
„ toccava a noi ponderare le cagioni, per 
., cui lo alzavi a flato tanto fublime; a'Re- 
„ gnanti concedati li Dei una fuperiore in- 
„ telligenza', e tutta la noftra gloria con- 
„ lifte nel ciecamente fitvirli , e venerar- 
„ li . Noi vediamo le cofe , che ci fono 
„ avanti gl'occhi, e vedevamo in Sejano 
„ onori , ricchezze , autorità Copra tutto , 
„ nè vi è chi polla negarlo; quali poi fof- 
„ fero verfo di lui le arcane intenzioni di 
„ Tiberio, non era lecito , anzi era peri- 
„ cotofo il volerle inveftigare, nè faremmo 
„ giunti a penetrarle. Padri CoNscRrrrr , 
„ non dovete confiderare l'ultimo giorno 
„ della vita, e della fortuna di Sejano, do- 
„ vete mirare quei fedici anni , ne' quali. 
,j ì regnato : abbiamo avuto venerazione 
„ anco per Satrio , e per Pomponio , e lì 
„ facevamo onore d'effer conofeiuti co' Por- 
„ tieri.ed Ajucanri di Camera di Sejano. 

„ Che 
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Grado Ventesimo. 
„ Che dunque? Veniranno anche quelle in 
„ uno fteffo Proceifo ; Padri Conscritti 
H Spariamo le caufe : fiano rìgorofamentc 
„ punite le iniìdie fitte contro il ben pub- 
„ blico , e la congiura conerà la vita dell" 
„ Imperadore, ma quello, che rifguarda 1 
„ amicizia , e la coltella privata, abbiano 
„ ( Cesari ) il mcdeilmo fine, e feio- 
„ glitnento, che anno avuto nella mone di 
„ Sejano i tuoi pericoli. 

La fona di quello parlare diede che pen. 
fare a' Senatori, é riferito alla Corte, die- 
de che penlare a Tiberio, il quale ordini 
l' affoluzione di Marco Terenzio, e 'I fap- 
plicio dei di lui accufatori, parte banditi, 
e parte condannati a morte, volendo fod- 
disfatto un'Uomo, che fapendo ben parla- 
re, faprebbe meglio fcrìvere, 

Auguiìiifimo Signore, non fi disgraziano 
li favoriti fenza proprio pregiudicio , per- 
che il merito della difgrazia , effendo fem- 
pre un delitto del favorito , non pub non 
effere tradimento, il quale non fu irai len- 
za pericolo degl' interelE, o della riputa- 
zione, o della vita del Principe . Se dun- 
que il favore fa grande il delitto, non l'a- 
ra delitto, dove verrà moderato il favore. 

Il 
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Il Principe ami ii fuo Miniftro fenza in- 
namorarfene, e la regola d'amarlo confitte» 
non neU' amicizia , ma nel fervirfene ; nè 
altro deve eflere l'amor del Principe a chi 
lo ferve, non fperando il Mìniftro altro fa- 
vore , che Io fteiTo fervizìo ; e chi penfa 
fempre a lérvire, in quello modo non pen- 
fa mai al tradimento . „ Dominaberis Na- 
„ tionibus plurimis, lì tui nemo dominabi- 
„ tur : Ex Deuter. cap. 15. v. 6. Chi non 
fari foverchiamente favorito „ difficilmente 
„ diventerà SeiaNo. 



IL F I Ti E. 



NOI 



NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padoa . 

\ Vendo veduto per la fede di «villo- 



ne, ed approbazione del P. F. ^tm- 
brofio Tifoni inquisitore ài Tadoa , nel 
Libro intitolato , Maffime Toliticbe ne- 
tefjarie a' Sovrani per conofccre lì Va.\ 
del Minìfiro di Stato ec. [coperti nella w- 
ta d' Elio Sejano primo Mimfiro, e fava- 
rito di Tiberio Imperniare di Roma , ef- 
paffe da B. Giacomaxx.i , non vi elTer co- 
s' alcuna contro la Santa Fede Cattolica, 
e parimente per atteftato del Segretario 
noftro, niente contro Principi, e buoni 
coltami ; concedemo licenza alla Socie- 
tà ^ilbrhjana , che poli; eflere ftampa- 
to , offerendo gli ordini in materia di 
Stampe, e prefentando le lolite Copie 
alle Pubbliche Librarie di Venezia, e di 
Padoa. 

Dat. io. Maggio 171J. 
( Gìo: Franeefco Morofmi Kav. Hi/. 
( Andrea Soranzo Troc. Bif, 

c 




jfgtfin Gadaldìni Sigret. 
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